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di ARNALDO DE VIDI

GIOCO PESANTE

T
m I l u i L ’ i a m i c i c e n e

sono alcuni di giovani.
M i f e r m o a c h i a c c h i e r a r e
con loro una domenica. Sono

assonnati perché hanno passato la ^
notte in discoteca (mi assicurano
che non fanno pazzie: niente sbal¬
lo). Li punzecchio: "Avete mai
pensato quanto siete out?".
" N o i ? N o i s i a m o " P e n s a -

per un negro, enemmeno troppo scuro.
M'immaginavo che fossimo tutti
una cosa sola, latini, negri, ebrei,
epoi non era\'amo in Central Park.
Ho il passo un po 'pesante? Indovinato!
Equesto negro giallo lo picchiarono

fino afarlo blu enero.

Già. In tutto questo, per paura
che uno usasse un coltello,
appesi aun idrante
la mia giacca sportiva,
appena comperata, verde oliva.
Non feci niente. Quelli si halte\’ana
/uno contro l'altro, in fondo.
Perché la vita
concede loro poche emozioni,
ecco lutto. Ai negri, agli ispani.

La faccia fracassala, sanguinante,
il mio lurido muso.
la mia giacca -ramoscello d'olivo -
messa in salvo da tagli elacrime,
mi trascinai su aquattro zampe.
Riverso nello scolo, mi ricordo
di alcuni che guardavano
egesticolavano
agran voce, euna madre che gridava
più 0meno "Jackie" o"Terrr.
adesso basta! ".
In fondo non èniente.
Ragazzi acui manca un po 'd'amore.

Tu sai che non volevano ammazzarli.
Solo un gioco pesante,
come vuole la giovane America.
Eppure, mi ha insegnato qualche
sull 'amore. Se ècosì brutale,
non parliamone.

te di esserlo, perché v; trovate in 	
un ghetto pieno di specchi, che
pare aperto dappertutto ".
Ridono. "Io navigo in Internet. Io mi so¬
no fatto la Smart. Io ho il cellulare Eric.s-

lo non ho la tessera di nessun parii-

i

non l’ho pubblicalo perchè avevo capito
che ero staio cnidelo con imiei giovani
amici, lì apiangere di più in realtà ero io,
impotente davanti aun mondo di cui pos¬
so essere responsabilizzalo (anagrafica-
mcnte parlando). Ero “laiidator temporis
acti”, nostalgico del passalo in cui il rit¬
mo era lento, epico, le emozioni durature,
isogni le.ssuti di folti ideali...
Le notizie relative alle Anèvgo/jgmi han¬
no ricordato il problema dei giovani edei
giovanissimi oggi, quindi l’esigenza di
una riflessione seria sul mondo/lempo in
cui v iv iamo.
Sul disagio dei giovanissimi ci sono pagi¬
ne Forti; ricordo Primo Levi. Prévert
(commentando il film Los Oìvidados di
Buiìuel)... Riporlo qui un testo struggente
di Derek Walcotl dal titolo BLUES.

s o n .

IO. Gigi viaggia per mezzo mondo. Carla
èall ‘università. Siamo interessali alla re¬
ligione senza essere bigotti. Neanche
.sposali siamo!... ".
"Tutto esattamente come vogliono le ulti¬
me mode. Le vostre menti sono schede

perforate: siete docili ai persuasori oc¬
culti. Ma chi di voi ènella stanza dei bot¬
toni? Nessuno. Ancora non siete riusciti a
mettere ivostri risparmi in borsa... Avete
una paura malta di rimanere senza lavo¬
ro esenza soldi. Vi augurate di ftoter in¬
vecchiare col denaro sufficiente per arri¬
vare a! tabaccaio d‘angolo acomprare le
sigarette. Credete di essere Uberi/autono-
mi. perché la corda al piede èlunga. Sì.
siete aun buon pezzo di corda che vi per¬
mette di andare evenire. Ma non pensate
di tagliale la corda. Anche se viaggiate il
mondo, siete dei piccoli egoisti chiusi in
ghetti. Avete smesso di .sognare. Equan¬
do si smette di sognare... ”.
Protestano quasi con le lacrime agli oc¬
chi... perché si rendono conto che quello
che dico èvero.

Quei cinque osei ragazzi
acquattati sulla veranda
in quella arroventata notte estiva
mi fischiarono addosso.
Cordialmente. Co.sì mi fermo.
MacDougal oChristopher Street
in catene di luce.
Una festa d’estate. Odi qualche
santo. Non ero tivppo lontano
da casa, ma non troppo chiam

c o s a

Noi non desisteremo, ma ci vuol corag¬
gio per essere educatori su questo pano¬
rama. Ci vuol coraggio per essere educa¬
tori su questo panorama, ma non desiste¬
remo	 ■

Avevo preparalo questo editoriale per
Cem Mondialità di qualche mese fa. Poi
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qualcuno dubita che le guerre non siano appe¬
na il risultato di una “lotta di galli" al più alto
l i ve l l o mond ia le?
Ciò nonostante non mancano giornalisti e‘■eli¬
te" intellettuali orgogliosi del fenomeno della
globalizza/ione. (...) Uno degli aspetti che più
mi impressionano in questo fenomeno disu¬
mano edisumaniz/anle della ini/K’rialisiissi-
ma globalizzazione, èquello dell invasione
dei mercati dei Paesi poveri, in piena epoca di
raccolto, con cereali sussidiati, obbligando i
poveri agricoltori avendere ai "coyotes il
frutto del loro sacrifìcio ametà del prezzo di

arìssimo direttore, comincio coi rin¬
novare imiei migliori ossequi. Non
resisto atrasmetterle qualche osser¬
vazione sul tema cosi candente del¬

la multiculturalità, mondialità cglobalizza¬
z i o n e .

c
Riportiamo qui

con piacere una
le t te ra che un

n o s t r o a b b o n a l o
del Portogallo,

con esperienza
di Angola
e B r a s i l e ,

h a i n v i a t o a u n
giornale locale e.
p e r c o n o s c e n z a ,

a l l a nos t r a
R e d a z i o n e .

Multiculturalità -Vorrei solo segnalare
quanto segue: più che mai dobbiamo fonnare
alla valenza essenziale della convivenza uma¬
na che implica molto più che il semplice multi¬
culturalismo di cortesia. Dobbiamo apprendere
asviluppare un’altitudine di attenta disponibi¬
lità per conoscere, comprendere e, più che ac¬
cettare, rispettare l’altro, spogliati di qualunque
complesso di superiorità. Più che mai bisogna
riconoscere che dobbiamo imparare acoltivare
ivalori dell’alterità, in particolare la spiritualità
delie culture finora ritenute meno sviluppate,
sottosviluppate, oanche per niente sviluppate.
Dobbiamo rivedere il concetto di sviluppo: che
“sviluppo” èquesto che tanto rapidamente ha
trascinato il pianeta Terra all’orlo deH’aulodi-
struzione? Quando l’ordine del giorno, intema¬
zionalmente, include generalmente il concetto
di sviluppo sostenibile {come unico vero svi¬
luppo possibile, quello cioè che suppone la
possibilità di continuazione della vita sulla Ter¬
ra), tra inostri politici si continua aparlare di
"sviluppo sostenuto” che, mollo portoghese¬
mente. pare essere un concetto preferito aquel¬
lo di sussidiarietà. In realtà la cultura ecologica
deve sottendere aogni ideologia politico-eco¬
nomica. Attualmente gli scienziati sono preoc¬
cupati con l’ipotesi che tutte le famiglie cinesi
possano disporre di frigorifero, ma icosiddetti
Paesi sviluppati continuano la corsa al consu¬
mismo, alla distruzione dcH’ambicnte.

costo, per poi dover abbandonare tulio, emi¬
grare clandestinamente eridursi aschiavini,
r. che dire del debito dei Paesi poveri? bmia
pena che non si divulghi che. per poter usufrui¬
re di un sistema di sicurez/it sociale privilegia¬
lo. per mantenere l’inflazione controllata euna

sistematica-certa tranquillità sociale, si ricorra
mente aaumenti dei tassi di sconto intemazio¬
nali, obbligando iPae.si debitori apagaK "n'e¬
ressi più alti per iloro debili "eCslierni
perche possiamo considerare che molti di que¬
sti debiti già .sono stati pagali cpiù che pagati,
per non parlare del peccalo di usura. I-a rcmi.s-
sione del 25% del debito, in risposta agli ap¬
pelli delle Chie.se nel senso di condono dei de¬
biti dei Paesi poveri, èridicola dal momento
che attraverso le note manovre linanziane,
l’ammontare dei debiti sarà rapidamente ripo¬
sto oaddirittura stabilito con antecedenza, co¬
me èpiù conforme alla filosofìa bancaria.
Sappiamo (ma sarà che vogliamo davvero
pere?) che gli indios cleirAmerica Latina stan¬
no scomparendo -ma, già, questo interessa
agli Stati Uniti -. Però relativamente pochi

che gii agricoltori pagati dalle multina¬
zionali padrone della grande produzione di ba¬
nane. sono obbligati alavorare mentre ipesti¬
cidi sono erogali con l’aereo. Inevitabili sono
le conseguenze per la salute dei lavoratori, in
particolare l’incidenza della sterilita. Intanto la
multinazionale della banana Chiquita detiene
il 75% del mercato mondiale delle banane.
Quindi... non c’è speranza? Camminiamo verso

suicidio collettivo? Non possiamo arrender¬
ci apensare cosi. Il grande investimento sarà
sempre nel campo dell’educazione. Dobbiamo
includere nelle grandi riforme dell’educazione
un programma serio per l’interculturalità/mon-
dialità. La gravità della situazione delPumaniià
deve dar luogo ad una nuova modernità, volta
alla sopravvivenza del nostro piccolo pianeta,
ma con tanti “pluriversi”. (...) Aquesto punto
possiamo ricorrere ad una citazione: “Dio che ci
ha creato senza la nostra cooperazione, non ci
salverà senza la nostra cooperazione”: Eque-
st’altra citazione: “Nessuno si salva da solo”. O
ci salviamo tutti in questo “villaggio globale", o
non s i sa lva nessuno.

. E c c o

I

I

s a -I

s a n n o

^	 G l o b a l i z z a z i o n e . -
Chi parla di globatìzza-

zione parla di neo-libe-
risme esacerbato (vero

Kcap i t a l i smo se l vag -
gio), di privatizzazio-

k	 n e , d i d e - r e g o l a m e n -
<	 t a z i o n e , d i p r i v i l e g i o

Uincentivi fiscali (soprat-
tutto ai più ricchi, aco-

m i n c ì a r e d a l l e m u l t i n a z i o n a l i

che, viziate in questo, passano
la vita ad investire efuggire), infi-

ne della dittatura dei mercati, che è
w c o m e d i r e d e l d o m i n i o a s s o l u t o d e l l ’ e ¬

conomia sulla politica. (...)
Il politico di turno farà esattamente la medesi¬
ma cosa che farebbe qualunque altro, cioè ob¬
bedire aBruxelles, die asua volta si limita a
obbedire al le mult inazional i . Si ècommentato
che la somma delle tre maggiori fortune indi¬
viduali del mondo (di “democratici” non di
dittatori) oltrepassa la somma del Pii dei 48
Paesi più poveri di questo stesso mondo! E

u n

f

Horàcio Barbosa -Rocas do Vouga (Portugal)
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Il semplice tentativo di associare la
c i t tad inanza e l 'educaz ione a l la c i t tad inanza
con le prospettive mondiali della
globalizzazione, può sembrare contraddittorio
eillogico. Cittadinanza eglobalizzazione
sembrano aprima vista opposte.

L ' e d u c a z i o n e
a l l a
c i t t a d i n a n z a
nrosnettive Globali

di ORITICHILOV

ìttadìnaiiza èun concetto complesso cmullidimensionale: consiste
di elementi legali, culturali, sociali cpolitici; efornisce ai cittadini
dì un particolare Stato diritti edoveri ben definiti, un senso di iden¬
tità elegami sociali. La cittadinanza èuna delle varie identità di un

individuo: essa èinculcata facendo convergere verso ciascun cittadino la me¬
moria collettiva della propria società, Tinsieme culturale enazionale eil sen¬
so collaborativo della meta comune in fraternità. Questi elementi legano in¬
sieme un popolo con un’identità comune dentro ad un particolare Stato.
Globalizzazione d’altro canto implica universalismo, l’abbracciare una to¬
talità di fenomeni. Che cosa ci può essere allora di “globale/universale” nel¬
la cittadinanza eneH’educazione alla cittadinanza?
Ma uno sguardo più attento sulla cittadinanza esulla globalizzazione rivela
che esse sono complementari piuttosto che contraddittorie; eche il ruolo del¬
ia cittadinanza si èandato gradualmente ampliando/sviluppando così da in¬
corporare una serie di interessi eambiti che sono per loro natura universali.
Vorrei presentare seppur brevemente questi sviluppi.
Il concetto liberale equello partecipativo di democrazia rappresentano due dif¬
ferenti visioni di cittadinanza edegli ambiti che la cittadinanza dovrebbe ab¬
bracciare. Le definizioni moderne di cittadinanza sono strettamente associate
con le idee della democrazia liberale. li liberalismo suppone una separazione
radicale del politico dal civile, cioè della politica dalla società. L’ambito poli¬
tico èdove imembri della società operano come cittadini, mentre l’autorealiz¬
zazione ela soddisfazione personale avvengono nella sfera del sociale odel ci-

c
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vico, l.a democrazia partecipativa, d'altro
canto, parte dalla premessa che l'idea li¬
berale di separazione del politico dal civi¬
le odel pubblico dal privato èfalsa. In
realtà il mondo delle persone èin gran
parte determinato dal governo edalla po¬
lit ica. includendo anche aree cosi int ime
come la sessualità, la riproduzione el'e¬
ducazione dei llgli. l.a democrtizia parte¬
cipativa rinniONC la separazione del poli¬
t i c o d a l s o c i a l e e s o s t i e n e c h e l a c i t t a d i ¬

nanza invo!\e partecipazione in tutte le

venta più mondiale, idiritti umani avran¬
no un ruolo più ampio nel regolamento
nonnativo della politica stessa. La citta-
dinanz.a èstata ampliata oltre icontini
della nazione, al fine di abbracciare am¬
biti cinteressi mondiali. Sembra che del¬
le potenti forze sociali, politiche ed eco¬
nomiche stiano minando quei fondamen¬
ti tradizionali che sono necessari aforma¬
re legatili sociali eatrasfonttare un ag¬
glomerato fortuito di consumatori, o
un'aggregazione di individui con interes-

eonsapevolì che. come condividiamo uno
spazio comune, risorse comuni eoppor¬
tuni tà comuni eabbiamo ache fare con
l'interdipendenza alivello nazionale,
ugualmente tutto questo riguarda isei mi¬
liardi di abitanti del pianeta.
Nessuno può ignorare il ruolo svolto dai
movimenti sociali nel far emergere gii in¬
teressi mondiali: tra questi, per esempio, i
movimenti femministi, antinucleari eam¬
bientalisti. come pure imovimenti di di¬
fesa dei dir i t t i c iv i l i edei dir i t t i umani.
L'introduzione di oiganismi intemazio¬
nali emondiali come quelli delle Nazioni
Unite, sta ad indicare la consapevolezza
che il benessere economico, la presena-
zione dell'ambiente ela sicurezza dal pe¬
ricolo della guerra nucleare possono esse¬
re promossi soltanto attraverso la coope¬
razione intemazionale. Anche se icanali
per una partecipazione più ampia dei cit¬
tadini negli organi.snii intemazionali non
sono stati ancora varati, gruppi di cittadi¬
ni spes.so sì organizzano per far udire la
loro voce riguardo aquestioni intemazio¬
nali. Icittadini vogliono sempre più che
la loro opinione conti quando sono prese
decisioni niondiaii che toccano la loro vi¬
ta fisicamente emoralmente.sfere del sociale edel politico.

Secondo la democrazia, sia quella libera¬
le che quella partecipativa, la eitladinaii-

defìnisce le pwpolazioni coinvolte con E d u c a r e a l l a c i t t a d i n a n z a
i n u n m o n d o c h e c a m b i a

l.e tendenze che abbiamo presentato so¬
pra. fanno sorgere molti interrogativi sul¬
la cittadinan/.a esuH'educazione alla cit¬
tadinanza. Come dovrebbe essere costi¬
tuita edefinita la cittadinanza in un mon¬
do che cambia? Dobbiamo aspettarci una
versione univoca, opotranno esserci mol¬
te fomuilazioni difi’erenti del principio di
cittadinanza? Le persone dovranno essere
costrette dentro identità singole? Che al¬
ternative ci sono per coloro che hanno le¬
gami multipli? F. -ciò che qui ci interes¬
sa soprattutto -quali sono le implicazio¬
ni cle conseguenze di tutto quc.sto per l’e-
d u c a z i o n c a l l a c i t t a d i n a n z a ?

Innanzitutto èevidente che la preparazio¬
ne della gioventù al ruolo della cittadi¬
nanza èun obiettivo formidabile nel no-
.stro mondo che cambia in modo rapido e
caleidoscopico. Ciò èanche più evidente
se noi teniamo presente la grande diver¬
sità delle culture politiche cde! contesto
sociale in cui iragazzi crescono oggi. So¬
prattutto cevidente che le società oggi¬
giorno sono molto diverse, estanno di-

z a

una rete specifica di diritti edi doveri, cd
esclude gli altri sulla base della naziona¬
lità. Ma un approccio più radicalo, posl-
nazionale, sostiene il ricorso acriteri uni¬
versali per acquisire cittadinanza. In par¬
ticolare la cittadinanza dovrebbe essere
conferita agli individui sulla base dell’H-
manitìi universale piuttosto che deH'rj/>
parlenenza nazionale. Ogni persona che
risiede in un Paese/Stato dovrebbe avere si politici, etnici ed economici, in cittadi¬

ni che lottano per il bene comune.
Tali forze includono la globalizzazione
deH'ccononi ia edel la comunicazione, la
diversità crescente di cittadinanze dentro
la Nazione/Slato ad opera deH'immigra-
zione, la mano d’opera migrante, l’al¬
leanza sempre più stretta tra iPaesi, ola
rottura di grandi blocchi polìtici che ha
dato luogo apiù nazioni indipendenti. I
cittadini devono prendere coscienza delle
forze che attingono le loro vite non solo a
livello domestìco/nazionale ma anche in
scala mondiale. La “coscienzii mondiale"
non sminuisce né svalorizza il proprio
Pae.se. Fssa allarga la cultura civile all'a-
rena internazionale rendendo icittadini

il diritto ei! dovere di partecipare alle
strutture di autorità ealla vita pubblica di
quel sistema di governo, apre.scindcre dai
propri legami storici oculturali con quel¬
la comunità. Questo approccio si deduce
dalla considerazione dei diritti umani ri¬
guardanti la cittadinanza, tenendo conto
della presenza in molli Paesi di rifugiali,
lavoratori stagionali emigrami, minoran¬
ze, gente apolide eimmigrati, che riman¬
gono “fuori eai margini’’ per lunghi pe¬
riodi di tempo. Èstalo suggerito che idi¬
ritti umani dovrebbero complementare
piuttosto che rimpiazzare idiritti alla cit¬
tadinanza. in ogni caso, c’è motivo di cre¬
dere che. nella misura che la politica di-
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ventando sempre più eterogenee dal pun¬
to di vista etnico, nazionale erazziale, più
frammentate acausa dì regionalismi, più
pluraliste culturalmente parlando epiù
fortemente legate da interessi mondiali.
Un’educazione alla cittadinanza che si li¬
mitasse ad inculcare il patriottismo tradi¬
zionale 0l’ideologia nazionalista conven¬
zionale sarebbe ovviamente inadeguata
per una società industriale avanzata ein un
mondo altamente interdipendente come il
nostro. Sembra che la cittadinanza dovrà
tendere ad abbracciare sia la globalizza¬
zione delle relazioni sociali che la crescen¬
te differenziazione dei sistemi sociali.
Attualmente sono usati, in modo inter¬
cambiabile, vari termini per indicare for¬
me istituzionalizzate di acquisizione di
conoscenza politica le quali si danno den¬
tro gli schemi dell’educazione ufficiate
(p.e., nelle scuole euniversità) ein ambi¬
ti informali (come imovimenti giovanili).
Sono termini come “educazione politica”,
“educazione civica”, “educazione alla cit¬
tadinanza” e“introduzione alla politi-
ca”(political literacy). Nonostante che la
scelta dei termini possa essere dettata dal¬
la moda del momento, essi di solito rap¬
presentano anche tradizioni intellettuali
diverse che riguardano le finalità, la natu¬
ra ele pratiche dell'educazione politica.
L’educazione morale ec iv ica e l ’educa¬
zione alla cittadinanza sono frequente¬
mente associate con le idee di democrazia

l i b e r a l e . 11 c u r r i c u l u m c i v i c o a s s o c i a t o

con questi approcci ri flette soprattutto gli
aspetti strutturali, procedurali elegali del¬
le istituzioni politiche, evitando la discus¬
sione di temi controversi cmettendo l'ac¬
cento sul consenso, l’armonia cla com¬
piacenza. Di conseguenza, l'educazione
morale ccivica cl’educazione alla cittadi¬
nanza sono spesso considerate conserva¬
trici cinadeguate rispetto ad approcci più
recenti quali educazione alla pace, educa¬
zione multiculturale, educazione ai diritti
umani, educazione allo sviluppo, educa¬
zione ambientale ceducazione globale.
“Introduzione alla politica”, d’altro can¬
to, èassociata atradizioni più radicali. Ù
infatti messa in relazione con le idee di

democrazia partecipativa esi propone di
elevare ilivelli di partecipazione rivelan¬
do le dimensioni politiche della vita quo¬
tidiana. Essa tratta della consegna del po¬
tere al popolo. “Introduzione alla politi¬
c a ” è v e i c o l a t a s i a a t t r a v e r s o l ’ E d u c a z i o ¬

ne Morale eCivica, sia attraverso altre
materie quali Storia, Lingue, Geografia,
Studi sociali. Sociologia eEconomia.
Il curriculum propone una parte teorica,
c o n f r o n t a n d o c o n t r o v e r s i e a i l i v e l l i l o c a ¬

le, nazionale einternazionale. Ricorre
spesso ametodi di insegnamento basati
su attività, quali ìgiochi di ruolo, il socio-
dramma, giochi di simulazione, interven¬
ti egesti comunitari egiochi vari. L’edu¬
cazione alla cittadinanza ben intesa non è.

forse, mai stata cosi necessaria per forni¬
r e u n s e n s o d i l i t i a l i t à . s o l i d a r i e t à , o b i e t t i ¬

vo eguida in un mondo Ifainmenltito cin
rapido muliimento.
Ino l t re , in mo l le i lemocraz ie occ identa l i
c’è una tei iden/a tra icittadini t l i r ivendi¬
care ipropri diritti cdi ritirarsi dentro la
propriii privacy, '['utliivia la vlimcniicanza
della comunità, del molo pubblico nazio¬
nale come pure dello spa/it* pubblico in¬
ternazionale. porla come risultalo alla
perdila del senso di lìdiicia. dell’ellìcacia
edella socievolezza. Stiamo registrando
una crescila nei l ivel l i del erimine edella
violenza, popolo senza fissa dimora, raz¬
zismo, ineguaglianza sociale, vandalismo
ambientale, violazione dei diritti umani,
ccc.. tutti fenomeni, questi, che pongono
problemi alivello nazionale einternazio¬
nale. I- ’educazione al la ci t tadinanza, do¬
vrebbe aiutare aridefinire lo spazio pub¬
blico eacreare cittadini coscienti, positi¬
vi, interessali, responsabili cattivi.
L’educaz ione a l la c i t tad inanza dovrebbe

anche promuovere la coscienza alla mon¬
dialità ela consapevolezza che le circo¬
stanze che affet tano i l nostro benessere
immediato, morale etìsico, sono le stesse
che incon t r iamo ne l lo scenar io t ransna-
zionale. Molti obiettivi, che dovrebbero
migliorare la qualità di vita di singoli cit¬
tadini nel pianeta, si realizzeranno solo
nella misura che ci siano coscienza ecoo¬
perazione mondiali.

[ T IjL ’i. :f'R I C O R D O D I U N M A E S T R O

suo entusiasmo ela sua grinta appassionati. Aveva portato il
teatro in Università, non come spettacolo da esibire ai pubblico,
ma come strategia educativa epedagogica; aveva portato l'Uni¬
versità nelle scuole, non solo per icorsi di aggiornamento, ma
per la promozione di un modo di fare scuola che unisca la
percezione pedagogica dei problemi alla sensibilità per le inno¬
vazioni formative, alla schiettezza nell’analisi delle proprie di¬
mensioni nascoste elatenti. Gli insegnanti che l’hanno conosci¬
uto ricordano la radicalità della sua proposta di cambiamento
della scuola; iragazzi della Facoltà lo ricordano atorso nudo,
mentre nel cortile dell’università insegna loro afare teatro. Tutti
noi suoi amici ecollaboratori ricordiamo la sua voce aperta eto¬
nante, che esplode in una risata oin un amichevole rimbrotto,
rendendo meno faticoso il lavoro quotidiano. Riccardo
mancherà alla pedagogia italiana, che ha tanto bisogno di voci
fuori dal coro efuori dall’accademismo ufficiale; mancherà anoi
suoi collaboratori, orfani della sua sensibilità edella sua lucida
ironia. Mancherà ame, che in lui avevo trovato il più caro degli
amici, il più fedele dei confidenti, il più tenero dei maestri.

Nella nostra esperienza postmoderna convivono tanto la necessità
di una molteplicità di pratiche scientifiche atte aprodurre tecnolo¬
gie efficaci per la vita sodale emateriale, quanto il bisogno di de¬
costruirne continuamente le implicarne di senso, esplicitarne li as¬
sunti interpretativi, vagliarne le conseguenze, coltivare odalità es¬
istenziali edi pensiero radicalmente alternative. (Riccardo Massa)

La notte di Capodanno del Duemila ci ha portato via Riccardo
Massa, maestro edocente appassionato -di 55 anni -, uomo di
profonda cultura non solo pedagogica ma musicale, letteraria,
artistica; Preside deila facoltà di Scienze delta Formazione del¬
l’Università di Milano Bicocca, facoltà che aveva fermamente e
tenacemente voluto, Riccardo Massa èstato un amico del Cem
da sempre, fino avolere la presenza costante della rivista all’in-
terno dell ’Università.
Dalla comunità scientifica R. Massa sarà ricordato per la inno¬
vativa proposta di "clinica della formazione" eper l'attenzione ai
processi formativi nei loro aspetti latenti. Ma per chi ha conosci¬
uto Riccardo ed èstato prima suo allievo epoi suo collaboratore,
non sarà possibile dimenticare la sua straordinaria umanità, la
sua voglia costante di stare con iragazzi ein mezzo ai giovani, il Raffaele Mantegazza

6 - f e b b r a i o 2 0 0 0 ●c e m / m o n d i a l i t à

ì

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



spettabile CEM Mondialità, siamo studentesse estudenti di III Media
presso la Scuola Statale "Enrico Fermi" di Osio Sotto
eci accingiamo astudiare il Novecento. (...) Abbiamo pensato
di sottoporre il seguente quesito aun certo numero di persone
rappresentative del secolo che sta concludendosi:
potrebbe indicarci quelli che sono, asuo avviso gli aspetti
più interessanti della Scienza edella Tecnica del Novecento?
(Coordinatrici Enrica M. eLinda C.)

ENRICO FERMI

I l secolo breve
d e l l a t e c n o s c i e n z a
nmargine ad una lettera giunta in Redazione

j à È i ,
d i C a r l o B a r o n c e l l i

uali gli aspetti più interessanti della scienza edella tecnica del Novecento?”.
Si tratta dì una domanda particolarmente impegnativa, perciò cerchere¬
mo di articolare alcune parziali argomentazioni, sperando di non
travisare lo spirito della domanda della “Enrico Fermi”.

J J
>n . i

i l
/ ■

V '
A l c u n e c o n s i d e r a ¬
z ion i genera l i
Prima di uiuo vorremmo,
però, precisare da quale
punto di vista intendiamo af¬
frontare la questione, il modo
più immediato dì rispondere alla
domanda potrebbe essere quello di
fare un elenco delle principali scoperte c
applicazioni tecnologiche che hanno scandito il
secolo che altr i hanno definito “breve”. Si
tratterebbe di un esercizio relativamente fa¬
cile ma, riteniamo, di dubbia utilità.
Subito proporremmo le scoperte nell’ambito
della fisica atomica che caratterizzarono iprimi
trent’anni di questo secolo (e che Gamow definì i
Treni 'anni che sconvolsero la fisica). Esse apartire dall’ipote¬
si dei quanti di luce avanzata da Max Plank (Fidea, cioè, che l’e¬
nergia emessa da un corpo riscaldato fosse distribuita in “pac¬
chetti di energia”) aprirono le porte alla nascita della fisica quantistica. Ma iinme-

I
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diatamente non potremmo evitare di sot¬
tolineare come quelle ricerche dal punto
di vista di coloro che vi parteciparono in
prima persona (Bohr, Paulì, Heisenberg,
Dirac, Fermi...) assunsero la connotazione
di un’entusiasmante impresa intellettuale
alla scoperta dei fondamenti ultimi della
materia, ma per molti altri (dimenticati
purtroppo) significarono di li apoco mor¬
te edistruzione. Eallora come non ricor¬
dare la lettera che proprio Enrico Fermi
scrisse ad Edoardo Arnaldi il 28 agosto
1945 all’indomani di Hiroshima enella
quale possiamo leggere: “Dalla lettura dei
giornali di qualche settimana fa avrai pro¬
babilmente capito aquale genere di lavo¬
ro ci siamo dedicati in questi ultimi anni.
Estato un lavoro di notevole interesse
scientifico el’aver contribuito atroncare
una guerra che minacciava di tirar avanti
per mesi oper anni èstato indubbiamente
motivo di una certa soddisfazione’’.
Accosteremmo poi aqueste ricerche in
campo fisico, quelle in ambito biologico.
La scoperta, negli anni cinquanta, della
struttura della molecola del DNA (la sede,
come si usa dire, deH'informazione biolo¬
gica) ha senza dubbio aperto svariati filo¬
ni di ricerca che hanno permesso -ad
esempio -progressi senza precedenti in
ambito medico. Hanno fatto inoltre emer-
f?.™,	 relative alle possi¬
bilità di manipolazione genetica della vita
(tecnologie di DNA ricombinante, clona¬
zione di mammiferi, alterazione genetica
di alimenti, mappatura del genoma uma¬
no, sperimentazione sugli embrioni). Per
Jeremy Rifkin (autore de II secolo bioie-
ch) queste ricerche starebbero di fatto por¬
tando 1umanità alle soglie di una “secon¬
da Genesi artificiale’’, con gli scienziati
impegnati nel ruolo di neo-divinità.
Come terzo elemento caratterizzante
sta fine secolo non potremmo fare
no di inserire la rapidissima rivoluzione
informatica che, apartire dalla rapida
diffusione -nei primi anni ottanta -dei
personal computer, ha permesso all’uo¬
mo una capacità di calcolo impensabile e
sempre crescente.
Biotecnologie einformatica si stanno
d’altra pane, integrando sempre più: Bill
Gates ha infatti definito inostri tempi co¬
me l'era del! 'informazione', «e 1‘informa¬
zione biologica èprobabilmente l’infor¬
mazione più interessante che stiamo deci¬
frando ecercando di decidere di cambia¬
re. La questione èsolo come farlo, non

certo se farlo» (cit. in II .secolo delle bio¬
tecnologie, in Internazionale (229), apri¬
le 1998, p.l9).

■ *s

y .

Un passo indietro. Scienza
e T e c n i c a o . . .

« - t

Aquesto punto però credo sia necessario
fermarsi ericonsiderare la questione da
un’altra prospettiva. In primo luogo per¬
ché ci sembra che leggere il Novecento
scientifico (come qualsiasi altro secolo)
in termini di un mero elenco di scoperte o
di invenzioni svincolate dal contesto so-
ciale/storico/politico/cconomico nel qua¬
le si sono verificate non ci aiuti granché a
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nelle università» (ibidem). Questo atteg¬
giamento schizofrenico sembra essere
stato comune alla gran parte dei gruppi
umani nelle varie epoche. L’uomo mani¬
pola il proprio ambiente sempre più
profondamente e, contemporaneamente,
sembra vergognarsi di questa sua capa¬
cità, assegnando un ruolo di privilegio al¬
le scienze “pure”.
Tale atteggiamento lo ritroviamo anche
nel vocabolario per il quale “tecnica” è
quell 'insieme di norme che regolano il
concreto .svolgimento di un 'attività ma¬
nuale, intellettuale osportiva (Zingarelli
1997) oanche: modo di lavorare, pi'O-
durre, realizzare.
Come terza accezione della voce tecnica
troviamo: “Qualsiasi forma di attività
umana volta, sfruttando le conoscenze e
le acquisizioni della scienza, alla crea¬
zione di nuovi mezzi, congegni, apparati
che migliorino le condizioni di vita del¬
l 'uomo stesso: le s t raord inar ie real izza¬
zioni della t. "(in quest’ultima accezione
di tecnica ritroviamo ilineamenti di quel-

capire né la scienza né la società che quel¬
la scienza ha partorito. In secondo luogo
perché siamo convinti che tener separate
Scienza eTecnica abbia un che di artifi¬
cioso. Se qualcosa ha dimostrato l’ince¬
dere dell’impresa scientifica in questo se¬
colo èproprio la sua inestricabile collu¬
sione con la tecnologia.
Facciamo allora un passo indietro. 1rap¬
porti ele tensioni tra scienza etecnica
hanno permeato gran parte dell’evoluzio¬
ne umana. Questi rapporti si sono fondati
fin dall’inizio su un paradosso relativo
agli atteggiamenti che gli uomini hanno
mostrato nei riguardi della loro scienza e
della loro tecnica (cfr. la voce Tecnica
dell’Enciclopedia Einaudi, Voi. 13, p.971
esegg.). Gli uomini sono sempre andati
fieri della loro capacità di controllo del¬
l’ambiente permesso loro dalla tecnica,
ciò nondimeno hanno sempre teso asva¬
lutare quelle stesse tecniche, considerate
inferiori nei confronti della scienza, vista
come più nobile attività dello spirito:
«L’esempio deirinsegnamcnto èproban¬
te: la tecnica va negli “istituti”, la scienza

q u e -
a m e -
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sultate integrate in un solo emedesimo si¬
stema». Ci tro\ eremmo, insomma, di fron¬
te ad un doppio processo di scientificìzza-
zione della tecnica edi lecnicizzazione del¬
la scienza; «Lo scienziato diventa tecnico.
Si circonda dì strumenti sempre più perfe¬
zionati per fare scoperte scientifiche come
pure per elaborare nuove tecniche.
Eper Jean Ladrière «la scienza moderna è
strettamente associata aun potere sulle
cose esuU'uomo stesso, ed èper questo
che essa appare legata alla tecnologia al
punto di esserne indistinguibile» (cit. in S.
Latouche, La me}iaiiiacciiina, Borlnghie-
ri, Torino 1995, p.53).
Per Serge Latouche questo doppio pro¬
cesso avrebbe un carattere irreversibile:
la tecnologia ingloberebbe ogni aspetto
della nostra vita. 11 sistema tecnico nel
quale ci troviamo viene aconfigurarsi co¬
me una megamacc/iina leciweconomica
della quale l’uomo diventa un ingranag¬
gio. ancorché “un ingranaggio pensante”.
Questa Megamacchina obbedirebbe -
sempre secondo Latouche -adue leggi
preoccupanti;
l. tutto quel che èpossibile scoprii'c sarà
fatto (se si può fare si deve fare);
2. tutto quello che èstato scoperto sarà
utilizzato emesso in opera (se lo si fa, bi¬
sogna utilizzarlo).
Attenzione; questo sistema tecnico èfor¬
se oggi completamente esplicitato ed evi¬
dente ma non èuna caratteristica dei no¬
stri tempi. 11 calcolatore ele nuove tecno¬
logie non farebbero altro che amplificare
una condizione costituiva della scienza.
Anche secondo Umberto Galimberti (che
di recente si èoccupato della questione in
un ponderoso volume) l'essenza della

la che più propriamente chiamiamo tec¬
nologia).
Leggiamo ora alla voce “scienza”: "Com¬
plesso dei risultati dell 'attività speculati¬
va umana volta alla conoscenza di cause,
leggi, effetti esim. intorno aun determi¬
nato ordine di fenomeni, ehasata sul me¬
todo. lo studio eI"esperienza"; di seguito
troviamo la distinzione tra scienza pura,
scienze applicate, scienze sperimentali e
s c i e n z e m a t e m a t i c h e .
Eevidente la distinzione tra il carattere
materiale della tecnica contrapposto al
carattere speculativo della scienza.
Da parte sua. lo storico della scienza
Paolo Rossi in un bel libro {I filosofi ele
macchine, Feltr inell i . Milano 1980) ci
racconta come tra il 1400cil 1700 si svi¬
luppi in Europa un acceso dibattito attor¬
no alle arti meccaniche: tra chi le accusa
di essere indegne tanto da far coincidere
«le operazioni pratiche con il lavoro ser¬
vile» (ivi, p.7) echi. viceversa, pensa che
i«procedimenti dei quali fanno uso itec¬
nici cgli artigiani... giovano alla cono¬
s c e n z a

(ibidem). Come si vede, sì tratta di una
polemica antica etutt’altro che esaurita,
tanto da essere ancora oggi centrale per
capire quanto sta accadendo attorno anoi.
. . . o "Tecnosc ienza"?

Ènei primi anni settanta che Gilbert Hot-
tois comincia ad usare il termine “tecno¬
scienza”, ma già nel 1934 Gaston Bache¬
lard parlava di scienza-tecnica. Secondo
Jiirgen Habemias «con la comparsa della
ricerca industriale su larga scala scienza,
tecnica evalorizzazione industriale sono ri-

effettiva della realtà naturale»

scienza non sarebbe contemplativa ma
«fin dairorigine produttiva. Ciò significa
che la tecnica non èla semplice applica¬
zione dei risultati scientifici, ma èla for¬
ma della scienza che, in quanto tale, tra¬
duce il pensiero da teoretico aprodutti¬
vo» (U. Galimberti, Psiche eTechne, Fel¬
trinelli, Milano 1999, p.379).
Questa prospettiva mette dunque in crisi
l’annosa questione che vedrebbe da una
parte una scienza pura eneutrale e, dall’al¬
tra, le sue applicazioni tecnologiche, meri
mezzi nelle mani deU’uomo dal quale di¬
penderebbe un loro uso buono ocattivo.
Alia base della scienza moderna trove¬
remmo un camb iamen to fondamen ta le
nel modo di procedere della ragione: essa
«si ritiene investita non più dalla doman¬
da metafìsica che chiede “che cosa’
cosa è, ma dalla domanda funzionale che
chiede “come” con quella cosa èpossibi¬
le operare» (ivi, p,380). In questo modo
la sc ienza s i sv inco lerebbe defin i t iva¬
mente anche da ogni responsabilità etica,
estetica opolitica.
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Abbonamento di amico/sosteni toreI A i u t a c i a d i f f o n d e r e i l C E M i G r a z i e
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S O N D A G G I O S U L L A S C I E N Z A I N U N A S C U O L A E L E M E N T A R E

Al sito internet della nota rivista Science, nella in¬
teressante sezione Essay on Science and Society
(http://www,sciencemag.org/feature/data/150es-
say.stil) riportiamo il punto di vista di ragazzi di
una scuota elementare (Sun Prairie, Wisconsin).

tite, computers. gomme, inchiostro, aeropla¬
ni, auto, lavastoviglie. Quando imiei genitori
erano piccoli non avevano tutto questo. Non
si parlava di cancro quando mio nonno era
giovane”
"La scienza èdivertente, qualche volta. Ab¬
biamo studiato gli elementi, gli acidi, gli ani¬
mali. Sappiamo quali alimenti sono buoni e
quali no. Non sappiamo ancora qual èla
c a u s a d e l l ' A I D S . S e n z a l a s c i e n z a n o n s a ¬

premmo chi siamo. Noi siamo degli Homo
sapiens. Senza la scienza non avremmo una
c a s a c o n f o r t e v o l e e v e s t i t i "
" L a s c i e n z a h a c a m b i a t o i l m o n d o i n m o l t i

modi. Itrasporti sono un grande contributo
scientifico. Ora possiamo attraversare gli
oceani con facilità, anche se l'inquinamento
da scarichi èun fattore pericoloso.
La tecnologia dei computers ha semplificato
molto la mia vita. Per fare delle ricerche tutto
quello che devo fare ècoliegarmi aInternet"
"I videogames sono un vero miracolo per me.
Posso giocarci per ore. Hanno aggiunto
comfort edivertimento alla mia vita. Quando
mi annoio, vado nella mia camera con la Play
Station eci resto per quanto ne ho voglia"
"La scienza mi ha insegnato molto sulla vi¬

ta, sulle meraviglie del mondo esulle rela¬
zioni tra queste meraviglie. La scienza ci in¬
segna aespandere la nostra conoscenza..."

“La scienza ha cambiato la mia vita facendo
sì che tutto sia più facile. Consideriamo l'in¬
segnamento, per esempio. Quando il mio
maestro vuol distribuire una dispensa a20
studenti, basta che introduca un foglio in
una fotocopiatrice ein pochi istanti ottiene
venti copie"
"Quando torno acasa dalla scuola guardo la
TV. Cinquant'anni fa non potevano vedere la
TV. Mi piace leggere efrequentemente ac¬
cendo la luce per leggere. La luce èparte
della scienza. (Quando ho freddo accendo il
riscaldamento emi riscaldo. Molto tempo fa
usavano il fuoco"
"Oggi abbiamo le automobili per spostarci e,
credetemi, le auto rendono tutto più facile...
Sappiamo che cosa mangiare ecosa non
mangiare. Sappiamo di non dover fumare e
che fa bene mangiare molte verdure"
"Senza la scienza molti di noi sarebbero sen¬
za lavoro. Pensiamo atutti gli scienziati, i
medici egli astronauti.
“Senza la scienza non avremmo la medicina,
la musica, la televisione, icompact disc. ma- ì ■

ra è l ’ immedia tezza : essa non c I ru t to d i

dispute marginali tra una classe di intellet¬
tuali ma investe la vita di lutti su lutto il
pianeta. Inoltre, questa tecno-cultura non
èun fenomeno esc lus ivamente amer icano
ma sta diventando internazionale quanto
la scienza. Un numero sempre maggiore
di persone nel mondo possono accedere
agli strumenti necessari per entrare in
questa nuova cultura: attraverso le nuove
tecnologie nella scuoia; la disponibilità di
prodotti ad alta tecnologia ebasso costo;
la presenza saturante dei media.
Appare sempre più vero quanto affenna
Latouche; «La tecnica non èuno strumen¬
to al servizio della cultura, essa èla cultu¬
ra ociò che ne fa le veci» (La maegamac-
china, cit., p.48), eancora: «11 cittadino
ordinario èincomparabilmente meno tec¬
nico ecapace di sbrogliarsela deil’indige-
no delle società neolitiche, ma il tecnoco-
smo pesa infinitamente di più sulla sua
esistenza quotidiana» (Idem, p.52). D’al¬
tra parte, già Max Weber, in una famosa

so di trasformazione culturale che, secon¬
do alcuni, ci porrebbe di fatto di fronte ad
una terza cultura, una cultura popolare,
diffusa ebasata sulla tecnologia (soprat¬
tutto quella informatica).
Per Kevin Kelly, editore esecutivo di Wi-
rez/(una delle più importanti rivistedi cul¬
tura digitale), la tecnologia èdiventata la
cultura di questa generazione di “Ninten¬
do kids” (vedi The Third Culture, al sito
web http: //www. sciencemag.org /egi
/coment/ /fùll/279/5353/992). Questa ter¬
za cultura èfiglia dei successi delia scien¬
za ma ne determina, contemporaneamen¬
te, una sua retrocessione culturale. Essa
non perseguirebbe più la verità ma la no¬
vità: “nuovo”, “migliore”, “diverso”, sa¬
rebbero le parole chiave di questa cultura
tecnologica.
Una cultura che crea nuovi strumenti più
velocemente di quanto crei nuove teorie,
perché nuovi strumento portano anuove
scoperte più in fretta delle teorie. L’aspet¬
to che più colpisce di questa nuova cultu-

L a t e r z a c u l t u r a
c h e a v a n z aI

Colpisce, del sondaggio riportato qui so¬
pra. il tono trionfalistico con il quale ven¬
gono riportati ivantaggi che la scienza ar¬
recherebbe alla società. In nessuno dei
brevi componimenti abbiamo trovato una
nota di dubbio (a parte l’accenno all’in-
quinamento in un caso) odi cauta circo¬
spezione nei confronti dell’impresa scien¬
tifica. Inoltre tutti sono concentrati sui ri¬
svolti tecnologici eimmediatamente pra¬
tici della scienza. Solo nelTuitimo brano
riportalo troviamo un accenno alle mera¬
viglie del mondo ealle loro connessioni,
all’espansione della conoscenza. E, co¬
munque, anche degli aspetti tecnologici
emergono solamente ilati positivi (le auto
che rendono tutto più facile, ecc.).
Sembra proprio di leggere tra le righe di
questi pensieri l'avanzare di quel proces-

I
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F e s t e n a z i o n a l i#

feste religiose in
c l a s s i m i s t e
Lesperienza di Nevé ShalomAA/aahat-as Salaam

I

di Abdessalam Naijar

el 1980 creammo il primo asilo nido per bimbi palestinesi ed
ebrei, avendo subito chiaro che vi sarebbero dovute essere
due insegnanti -una palestinese ed una ebrea -eche
ognuna di esse avrebbe dovuto parlare ai bambini nella

propria lingua madre. Man mano che ibimbi sono cresciuti l’asilo (
nido èdiventato anche scuola materna epoi, nei 1984, abbiamo ■
aperto la scuola elementare, frequentata, nei primi anni, solo dai
bambini della comunità. Successivamente cominciarono ad iscri-

N
Il Df. Abdessalam Najjar èdirettore delle Relazioni

Pubbliche di Nevò Shalom /Wahaat as-Salaarfi
emembro del Consiglio esecutivi

della Scuola per la PaceA
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po. D’altro canto noi desideriamo che
ogni bambino sia consapevole ed orgo¬
glioso della sua identità nazionale come
di tutte le sue componenti —quella nazio¬
nale. religiosa epersonale.
Un altro problema che incontriamo èche
la maggior parte dei bimbi ebrei viene da
un background socioeconomico spesso
più elevalo dì quello degli arabi, tanto che
la capacità dei bimbi ebrei di gestire e
raggiungere gli obiettivi pedagogici èmi¬
gliore dì quella dei palestinesi, iquali
vengono da istituti scolastici eda fami¬
glie meno stimolanti, soprattutto dal pun¬
to di vista delie materie scientifiche.
Le norme sociali dei palestinesi sono di¬
verse da quelle ebraiche: la società pale¬
stinese, ad esempio, ha una struttura più
patriarcale dì quella ebraica, per cui i
bimbi palestinesi accettano più facilmen¬
te il ruolo d'autorità deirinsegnante. anzi
esigono che l'insegnante sia autoritario,
perché solo in questo modo riescono a
svolgere il proprio dovere. 1bimbi ebrei
sono invece più critici rispetto alle istru¬
zioni del maestro. Ci si chiede dunque
quale dovrebbe essere il comportamento
deirinsegnante di fronte ad una classe

nella loro lingua madre. Il fatto poi che
gli insegnanti arabi tendano aparlare
ebraico, mentre imaestri ebrei non sap¬
piano l'arabo, rende la situazione ancora
più problematica. In teoria sarebbe op¬
portuno che tutti gli insegnanti sapessero
parlare correniemenic entrambe le lìngue.
Oltre al l 'asimmetria esistente tra le l in¬

gue. vi sono molte altre problematiche
pedagogiche, per esempio, come gestire
le feste nazionali equelle delle tre reli¬
gioni -rislam, cristianesimo ed ebrai¬
smo; oppure come studiare raritmetica -
assieme oseparatamente?
Per esempio, durante il Giorno ilei cadu-
ri israelicini che cosa dov rebbero fare i
bambini arabi, ccome dovrebbero cele¬
brarlo ibimbi ebrei? Come dovrebbe es¬
sere ricordata nella nostra scuola la Festa
dell'Indipendenza dello Stato dIsraele,
quando per metà dei suoi studenti questo
giorno èsimbolo della "Nakha" -il Disa¬
stro? Nel Giorno dei caduti gli insegnanti
lavorano separatamente con ibimbi pale¬
stinesi ed ebrei, ed in ognuno dei gruppi
gli scolari parlano delle emozioni edelie
sofferenze che provano ricordando que¬
sto giorno. Successivamente ibambini
ebrei celebrano la Festa dell’indipenden-
7.a senza ibimbi arabi, che invece com-

Nevé Shalom/Waahat as-Salaam
(NSA^/AS) nacque da un'idea del
padre domenicano Bruno Mussar
(1911-1996) che sin dagli anni
sessanta si dedicava agruppi
attivi neH'ambito del dialogo
interreligioso.
Verso la fine degli anni settanta
(si era già formato un gruppo
di persone fortemente motivate
afondare un “villaggio") si passò
dall'idea iniziale di occuparsi di
dialogo interreligioso aquella di
interessarsi soprattutto di dialogo
b i - n a z i o n a l e e b i - c u l t u r a l e .
In Italia èstato per primo
il CEM afar conoscere l'iniziativa
con una campagna di anni nella
rivista esul territorio.

ianche bimbi provenienti dai centri
ircostanti, tanto che oggi ibambini che

frequentano quotidianamente l'asilo ela
scuola sono 220, l'80% dei quali viene da
19 diversi villaggi ecittà arabi ed ebraici.
Iruoli dirigenti ed'insegnamento sono
distribuiti in numero eguale tra palestine-

v c r s i memorano il Disastro. Anche questa è,
tuttavia, una questione controversa: ci si
chiede infatti se non ci sia un modo per
poter ricordare questo giorno assieme, o
se non ci sia la possibilità per una Festa
dell 'Indipendenza alternativa.
Si tratta soprattutto di un'esigenza dei ge¬
nitori ebrei; igenitori palestinesi si chie¬
dono. infatti, perché mai dovrebbe esser¬
ci una simmetria anche su questo argo¬
mento: il Giorno dei caduti èuna ricor¬
renza ebraica, la nostra Nakba ètutt'allra

.1palestinesi sono anche

C I

si ed ebrei.
Gli insegnanti, nei loro compito di rende-

possibile un'educazione bilingue, de¬
confrontarsi quotidianamente con

r e

v o n o

lo stato di disegiiaglianza esistente tra le
due lingue, nonostante il numero di sco¬
lari palestinesi ed ebrei sia uguale. La si¬
tuazione esterna, infatti, si riflette sulla
struttura educativa crende difficile il rag¬
giungimento deil’eguagiianza tra le due
lingue. Ibambini palestinesi che vivono
nella comunità, per esempio, sono perfet¬
tamente bilingui, mentre quelli ebrei fan¬
no fatica ad esprimersi in arabo. Questo
fenomeno si accentua man mano che i
bimbi crescono; per gli ebrei, infatti, di-

sempre più difTicite parlare arabo,
tanto da diventare quasi impossibile,
mentre gli arabi diventano sempre più
fluenti in ebraico, avolte si esprimono
addirittura meglio in questa lingua che

r i c o r r e n z a . .

contrari alla celebrazione di una Festa
dell’indipendenza alternativa, poiché essi

godono di alcuna indipendenza.
Un’altra controversia riguarda le feste re¬
ligiose. Lstato infatti stabilito che ogni
bambino deve celebrare le festività della
sua religione d’appartenenza; tuttavia tra
gli arabi ci sono sia bambini cristiani sia
musulmani, mentre ibambini ebrei sono

mista', dovrà forse essere severo con gli
scolari arabi ed aperto con quelli ebrei?
Su molte questioni non abbiamo ancora
raggiunto delle conclusioni definitive, e
nemmeno penso che un giorno si possa
ot tene re una s i t uaz i one i n cu i s i amo sod¬

disfatti al cento per cento del nostro agire
nella prima ed unica scuola bi-nazionale
ebraico-palestinese. Tuttavia il nostro si¬
stema educativo èoggi fonte d’ispirazio¬
ne per molte iniziative che si svolgono in
luoghi di conflitto, in patria come all’e-
stero.	 ■

n o n

tutti correligionari.
Durante le ricorrenze religiose il groppo
palestinese viene quindi diviso. Igenitori
egli insegnanti palestinesi si lamentano
però del fatto che così facendo, si indebo¬
liscono lo spirito cla coesione del griip-

v i e n e
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L e d u c a z i o n e n e l M S T

Vlovimento dei Senza
Terra del Brasile

acura della Redazione

A lcune premesse

IBrasile con 160 milioni di abitanti su un territorio di 8●

I milioni dì chilometri quadrati non può considerarsi u n

paese densamente popolato. Dei 370 milioni di ettari, l’a¬
rea maggiore èoccupala da pascolo eforeste. Oli ettari coltiva¬

ti sono solo 56 milioni (14%), con coltivazioni annuali opermanenti, ̂
altri 26 milioni (7%) potrebbero essere coltivati immediatamente, il
Brasile èil regno del latifondo. Molte multinazionali hanno latifondi in
Brasile. Quattro milioni di famiglie che vorrebbero lavorare neH’agricol-
tura, non possono perché èloro negato l'accesso alla terra. Il Brasile ètra i
pochissimi paesi dove non èmai stata fatta la riforma agraria. Apartire da¬
gli anni cinquanta il governo brasiliano ha elaborato un piano di trasfor¬
mazione deH’economia del paese da agricola aprevalentemente industria¬
le. Il piano, fortemente condizionato dal primo mondo, ha provocato un
esodo dalla campagna alle città, dell’ordine di oltre un milione di perso¬
ne in media aH'anno durante trenta anni (dagli anni sessanta ai n o v a n ¬

ta). L'intenzione era di fornire all’industria mano d'opera “eccedente”,
cioè più che sufficiente; oltre aun contingente di operai abasso sala¬
rio, un "esercito di operai di riserva” per la creazione deirinfrasirut-
lura per l’industria: ponti, strade, porti, centrali elettriche, disbosca-
menlo/sterramento/costruzione di fabbr iche. . .
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bordo della strada. Dovranno rispondere
in processo all'accusa di invasori, ma si
costituiscono parte civile/iesa erivendi¬
cano quella terra.
In molti casi il governo ha dovuto cedere
eassegnare il latifondo al gruppo, per 99
anni, da coltivare in fonna di cooperativa.
1senzalerra hanno così completato un ci¬
clo: da campesinos aoperai precari (o di¬
soccupati). ainvasori (meglio, “occupan¬
ti”), aaccampati, a-finalmente -“assen-
tados” cioè insediati apieno diritto.
Si consideri in che senso la conquista del¬
la terra èuna scuola efficacissima; icam¬
pesinos hanno sostituito l’/o col noì\ sono
diventati soggetti della loro storia (prima
si consideravano Zé N'mguém. Beppi
Nessuno, meri strumenti mossi dalla
mente del padrone): hanno capito d'esse¬
re detentori di diritti umani eche le cose
veramente importanti non sono molte: la

Il governo però non ha creato l'infrastrut-
tura sociale per le famiglie degli operai,
nonostante tutte le promesse fatte. Basti
pensare alle periferie invivibili e. in parti¬
colare, alla carenza di strutture scolasti¬
che. p. e., con scuole di cinque turni dia¬
ri. Ne risente il rendimento degli alunni.
Di cento bambini che entrano in prima
elementare, alla fine dell'anno cinquanta
s o n o b o c c i a t i .

AM'inizio degli anni ottanta ci fu una re¬
cessione nell'industria, quindi disoccupa¬
zione cmiseria che provocarono il sorge¬
re -in varie regioni del paese econtem¬
poraneamente -di gruppi di e.\-campesì-
nos decisi atornare nciragricoltura. Il lo¬
ro molto era: “ferra non si compra, nè si
riceve in regalo: terra si conquista". Tale
conquista doveva però essere non-violen-
ta: la forza del gruppo consisteva nell'or¬
ganizzazione enella tenacia. Dopo una
preparazione di mesi (di solito sei) il
gruppo va aoccupare di notte un latifon¬
do. preferibilmente del governo odi un
latifondista "abusivo". !senzalerra difen¬
dono la legalità della conquista con que¬
sto argomento: “Siamo stati pregiudicati
dalla politica pro-indusirìacpro-multina-
zionali del governo: perciò ci costituiamo
nane civile erivendichiamo il diritto alla
terra". Nel 1985 igruppi esistenti si sono
incontrali ehanno dato vita al MST (Mo¬
vimento dei Senza Terra), oggi il movi¬
mento popolare più forte del Brasile.

coltivato, coltivabile, da conquistare. Ar¬
riva la grande notte dcll'cjor/o: ìsenza¬
lerra. riuniti in un luogo segreto, mangia¬
no un po' di pane, bevono un po" di vino,
edicono: "Ora siamo il popolo di Dio che
va alla conquista della terra promessa”.
Entrano quindi nel latifondo scelto, dopo
aver taglialo il tìlo spinalo di recinzione.
Piantano una grande croce, alzano la ban¬
diera del MST. drizzano le tende, pulisco¬
no un ettaro di terreno epiantano fagioli.
Le donne preparano il caffè.
Al mattino, inevitabilmente, arriva la po¬
lizia epoco dopo fulTiciale di giustizia
con il documento di reintegrazione di
proprietà del latifondista el'intimazione
ai senzalerra di uscire dal terreno occupa¬
lo. Ma isenzalerra si sono già qualificati:
sono lavoratori, oiganìzzati, cristiani. Es¬
si devono uscire dal latifondo ma non tor¬
nano indietro: si accampano vicino, sul

Conquista della terra
e e d u c a z i o n e .

Per iprimi gruppi la conquista della terra
era già in se stessa una scuola eccellente.
Prendiamo l’esempio di un gruppo di
cento famiglie. Ogni fine settimana esse
si riuniscono in un centro comunitario.
Quattro famiglie per volta raccontano la
loro storia (il loro calvario). Tale pedago¬
gia narrativa restituisce loro la voce, la
coscienza ela dignità. In seguito leggono
la Bibbia -per esempio l’Esodo -per es¬
sere certi che Dio sta dalla parte dei sen-
zaterra, enon dei latifondisti, contraria¬
mente aquanto insegnava la catechesi co¬
loniale. Inoltre studiano la storia ela si¬
tuazione agraria del Brasile. Nei mesi di
preparazione le persone hanno la possibi¬
lità di conoscersi ecomunicarsi isaperi
(chi sa intrecciare cesti l’insegna achi sa
tessere reti da pesca eviceversa)...
Intanto hanno individualo il latifondo non

:ia, la forza del gruppo, la dignità
'oro, il valore della vita, la politica
n e c o m u n e c o n t r o l ’ a s s e r v i m e n t o
e l i s m o . . .

lo la conquista della terra èdiventa-
zia equalche università ha invitato
aTerra per dibattiti, un analfabeta

come Joào Calisto ha tenuto testa acatte¬
dratici lat i fondisti .1
I l S e t t o r e d e M ' E d u c a z i o n e
d e l M S T

All'inizio, quando ignippi erano piccoli
ela vita dell'insediamento molto epica,
non si sentiva tanto l'esigenza di un pro¬
getto educativo. 1genitori chiedevano
che iloro ragazzi fossero ammessi alla
scuola pubblica comunale, cercando di
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profondirc campliare il lavoro con ino¬
stri ragazzi negli insediamenti, perché è
importante che le persone prendano co¬
scienza fin da piccole su problematiche
come ‘ in che mondo v iv iamo' e ‘ in che
lotta stiamo’. Eper questo reducazione è
per noi uno dei nostri obiettivi strategici.
Quest’anno TUniversità Càndido Men-
des di Rio de Janeiro, nonostante sia
u n ’ u n i v e r s i t à m o l t o c o n s e r v a t r i c e , b a
conferito il premio per idiritti umani al
lavoro del settore cducati\ odel MS I".
Il movimento ha creato il Settore dell’l-.-
ducazione, inizialmente per le .scuole ne¬
gli insediamenti; ma poco apoco il S.li.
passa astrutturare l’attività in modo da
attingere vari settori, perché si capisce
che le pratiche educative non si limitano
aquello che ètradizionalmente conside¬
rato il .settore educativo. Oggi parlare di
educazione nel MST include almeno le
seguenti attività:

Vogliamo ap-ottenere un schoolhus per il trasporto; op¬
pure chiedevano che due insegnanti fos¬
sero distaccati per insegnare ai loro ra¬
gazzi in una baracca deirinsediamento
che fungeva da edificio scolastico. Ed era
un modo di non sentirsi isolati, ai margi¬
n i d e l l a s o c i e t à .

Ma col passare degli anni igruppi che
vanno alla conquista della terra sono
sempre maggiori. La preparazione dei
gruppi ele strategie di conquista sono in¬
fluenzate da circostanze sociali epoliti¬
che che flessibilizzano itempi c, avolte,
riducono la partecipazione. Allora biso¬
gna pensare ad una formazione ben arti¬
colata epermanente che sia caratteristica
del movimento eche cominci dai primi
anni dei figli dei senzatcrra.
Inoltre si rendono necessari corsi di for¬
mazione per imilitanti, alfabetizzazione
degli adulti, trasmissioni di saperi alter¬
nativi, orientati al l'agricoltura eal rispet¬
to della natura.
Joào Pedro Stedile, leader del MST, disse

Dscuole tleU’obbligo ilegli insediamenti;
scuole (legalizzate ono) negli accam|ia-
men t i ;
Dti l labelizzazione eposl-alfabetizzazio-
ne di giovani etululti degli inseiliamenti e
degli accampanienli;
Deducazione infantile (()-(> anni) nelle fa¬
miglie, negli asili-niilo. ìielle pre-scuole:
scolarizzazione (.lei ndlit.inti in eorsi sup-
pletnentari delle printarie. secondarie e
superiori;
&corsi di formazione ili insegnanti, edu¬
ca to r i de l l ’ i n fanz ia , educa to r i \ a r i ea l t r i
f o r m a t o r i .

In particolare icorsi ili fonnazione sono in
tiurnento. con ilei le belle sorprese. .Si pen¬
si tilhi disponibilità di alcune uniiersità a
fornire le loro strutture per corsi durante le
l't ictmze. Ila cominciato Eliniiersità di
Campinas (Stato di SP), dm es’è tenuto
per iscn/iilcrra un corso di 15uioriii nel
luglio ‘99, con insegnanti scelti dal Movi¬
mento. Al corso h;mno partecipato 1.200
giovani tra iquindici eventicinque anni.

PRINCIPI
fi l o s o fi c i
DELL'EDUCAZIONE
NEL MST

tlrUcrs'i( iiltiii.ih, (it Cjt'iieio, di0intot(>Trsfjnali cti<; vanno
sorgendo dai (irota.'ssi ptrlilioi ed
oconon i io i p in .amp i nea < |u .
M S T e i n s e n t o

insediamento oaccampamento,
collegandola con le lotto, gli
obiettivi el'organizzazione del
M S T;

Deducazione aperta al mondo:
bisogna aver chiaro che
educazioni:- di classe evincolata al
Movimento non vuol dire chiusa
nei limiti dello propria realt.à
immediata odelle proprie lotte
specificlìo; occorre guardare oltre
duello eh.;, gli occhi possono
vedere qui ed ora por progettare il
tnturo;
0educazione alLaziono: si tratta di
preparare persone capaci d
intervenire sulla realtà. Non basta
svilu[)pare la coscienza critica, che
eaueìla con la quale lo persone
r i ' - ' s c o n o a d e n u n c i a r e e a
discutere iproblemi ele loro
cause (illudendosi che il problema
Si [rossa risolvere solo perché se
ne sta (jariando). Pei pardecipare
a i p r o c e s s i d i t r a s f o r m a z i o n e

sociale bisogna sviluppare la
coscienza organizzativa con la
<|uaie lo persone riescono a
passare dalla critica all'azione
o i g a n i z z a t . a d i i n t e r v e n t o c o n c r e t o
nella ie*altà. Non si deve neanche
r.rinfrjndere questo con una
visione solo "pragmatica". Spesso
bisoiina sturtiaie teorie moìtrj
usleittrr edifficili (jor capire meglio
e p e g i a t a t f ; ' ' a z i o n e :
D'sdii(.,o/uorie aijeit.a al nuovo: e

ornpiervdore e

sm.so. rii stili. |ii >i-.r m.
■●V ris|uello di'ir.-iutoiit.i. costituita
.ilIr.aver so iel.a.oon idemoci .iticlio:
vv f | i i i ' ' . . ' / .a ne

f

a n z a , s e n z a
Al t ra carat ter ist ica
delleducazione tiel ivIST c
l'attenzione al soggetto, alla
persona umana in tutte le sue
(dimensioni. Le dimensioni
principali sono: In foirn.aziorK;
politico-ideologica, guella
organizzativa, quella tecnico-
professionale, quella moralr;,
quella culturale ed estetica, c|uell.i
affeiliva equella religiosa. Si
tratterà inoltre di lavorare su tali
dimensioni della natura umana in
modo uni tar io eassociat ivo.
Caratter ist ica importante
delfeducazionc del MST e
l'orientamento ai valori autentici II
M S T v u o l e c o s t r u i r e u n n u o v o
uomo euna nuova donna. Pr.'i
questo èfondamentale una
formazione che rompa con ivalori
dominanti nella societr'i attualo,
centrata sul guadagno o
suir individual ismo. Ecco alcuni
v a l o r i c h e d o v r a n n o e s s e r r r
enfatizzati nelle pratiche
e d u c a t i v e :

Bsentimento di indigna/itj iu.' di
fronte alle ingiustizie r; alla penlil.i
di dignità umana:
D s o l i d a r i e t à n e l l e r e l . i / i o n i h a I "
persone enei rollr;tt ivi:
Bricerca del l 'uguari l i . inz. i
ccrnlrinata col ns)jetlc [jer s.-

pi-idi-ii. 1,1 |...n■.●li.■,.■/.;,:
v v n■■g è i r i l ; ,
colle(|i, iL ■1■fi

i h I r i . . ! L 1 d i l e z i o n e
- ' l ' ’ a s s o l v i m e n t o d e l

Una crima cara* c o m p i t o s i t i l e : I .

Binli;(|r,i,-i(jne nel ci.)llettivO,
S'.Tiz.a mi ittifi-s.ii.. il litrero
emertim.- d.-lla '■i;gy.gtività di
f . i a s r . i i r i i ,

B(lisciplin, 1Ie-I I
s t u d i o , n e l l a m i i r t :

- c n

educazicn-è del MS" eche S I
un'educazione per la

trasformazione sociale.
t ra t t a d '

' d u c a z - ; t o m i e u n

i - " ' ro , ne l loc iie SI
r a sciCG. ossia le

c n ■p r e s i
no d' tr.as
; c o s t ' u i m u n

-a e, io SUI basi

; n s j a i o
B s e n s i b i l i t à o r ’egu .1 eil rispettod S S -

r l e i r n m b i e r a t e :
D.amore da coltivare
cost,antemente, per le persone,
per le cause del popolo, per le
lotte Sfociali con sentimento
in te rnaz iona l i s ta :
Bi.apacit.à permanente di

S - S r ■ r r n a i e
S , - -r u a

i t a d e m o c r a l i s -c I v a l o r i

u m a n i s t i e s c v i a l - s i i .

Da □uesto oozzont-s scatuuscrjno
a i ' i suc i e i _a i a t t e i i s t i che

tonda.'Tier-;fali della ivropsista
e d u c a t i v a d e i M S T;
Ded LI c-azione di fdasse:

educazione ctie si rjrr|r.|-nzza ntril.a
prospettiva di rarstiuirc'
l'egemonia rJr;l progetto prjl.tico
del le cLas.s i lavrssatnni :

Deducazic'ie di rn.nssa' il diritto di

.sognare, di condividere isogni
fino aroa l izzar l i

l’JuluialiT'u.'nle tal I p r i n c i p i
filosofici Iranno provocato principi
làedagogic i econtenut i fo rmat iv i .
Inollre principi econtenuti sono
(alti costiintemonte oggetto di
apijrofondimento esviluppo. Lo
sfrjr/o del Mud" ètale che
r i l e n i a n

fi l a i a i r e d u s a . - '
i c n r i a r n e n t a l i
B e r t i i s a / v s r i s

s e n z . a t i m o r e d i
.smentita, esso si,a una delle poche. ' n o o L j l a a l

: i - ; M a d i [rmiioste fort i alternative nel
p.muinm.i peclagoLj ico in questo
( i . i s v i i j g . i j d i m i l l e n n i o

Ji'’ :■ ■:

^ t : lI , T I I I ' / . ' ir ,'tt.* r,*^: i '■ ’ ' I . ' ' . ' o: j l '
■M / i I r i

, / f I l i M ' ) i fli If.i'/t; r	 I l S O m I
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'La sottomissione della natura finalizzata al la fel ici tà umana ha 7ancjafo con i l suo smisurato successo

la più grande sfida che slamai venuta all'essere umano dal suo stesso agire" (Hans Jonas)

Il dossier si sviluppa sullo stile dell'informatica con una rete di input. 1. il senso della tecnica ela fecmca del sen¬
so (di Aluisi Tosolini); 2. Antologia: un mondo da buffare via (di U. Galimberti); il delitto perfetto: la produzione tec¬
nica dell'altro (di J. Baudrillard), sopravvivere allo sviluppo (di Vandana Shiva), scusi, lei insegna alla Jurassic
Scbool? (di A. Oliverio), come ti smaschero gli stereotipi: col cd rom (di S. Veenema eH. Gardner). 3. faq (di Gian¬
ni Calligaris) 4. intercultura emultimedialità, il portfolio di una classe eiemenfare (di Sebi Trovato). 5. un cd rom:
del Ministero della Pubblica Istruzione, un kit multimediale: dell'IRRSAE Puglia, un manuale interattivo del sape¬
r e : n e l w w w. a c a d e m i e - u n i v e r s e l l e . a s s o . f r .

c e m / m o n d i a l l i à - f e b b r a i o S O O O ● 1 7
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I N T R O D U Z I O N E ' m ' - .

1 1 s e n s o
d e l l a t e c n i c a
e l a t e c n i c a
d e l s e n s o

di ALUISiTOSOLINI

SCO, un pacoheito di azioni ira¬
mite caria di credilo, in un su¬
permercato virtuale oin una
borsa collocati in un imprecisa¬
to punto del globo.

ad esempio Sorge Latoucho),
Internet rappresenta una delle
forme più avanzale di omoge¬
n e i z z a z i o n e d e l m o n d o s u l m o ¬
del lo del l 'occ idente. Ciò 6cor-
lamenle vero, anche se solo in
parte, come si può concreta¬
mente vedere navigando nel
web. Basti pensare, ad esem¬
pio, alla predominanza della
lingua inglese.

"La nostra ipotesi di lavoro è-scrive Jean Francois Lyo¬
tard nel 1971 -che il sapere cambi di statuto nel mo¬
mento in cui le società entrano nell'età postindustriale
ele culture nell'età postmoderna". Secondo l'autore di
La conàìzione postmoderna' "l'incidenza delle trasfor¬
mazioni tecnologiche sul sapere sembra destinata ad
essere considerevole. Esso viene one verrà colpito nel¬
le sue due principali funzioni: la ricerca ela trasmis¬
sione delle conoscenze".

Effetto spaesamento: aben
pensarci avere tutto (o quasi) il
mondo in casa non rende ne¬
cessariamente più informati
ma cerlamente più spaesati.
Persi. Piccoli. La propria di¬
mensione locale sembra svani¬
re di fronte alla enorme massa
di dati disponibili.

L a d i m e n s i o n e d e l k n o w -

how: la società nella quale vi¬
viamo èstata definita società
della conoscenza. Conseguen¬
za immediata: chi possiede più
conoscenze può vivere da sog¬
getto ed in modo critico il suo
tempo. Chi non la possiede èta¬
gliato fuori. Rimane tuttavia da
definire, onestamente, il signifi¬
cato stesso di conoscenza. Si
tratta solo di conoscenze tecni¬
c h e ? D i i n f o r m a z i o n i e c o n o m i ¬
c h e ? D i c o n o s c e n z e c u l t u r a l i ?
D i s t i l i emond i d i v i ta? D i r i cer¬
ca d i senso?

30 anni di distanza le pa¬
role di Lyotard sanno di
profezia realizzata. L’e¬

norme sviluppo della tecnica, in
particolare nel settore della co-

●municazione, èoggi il vero mo¬
tore della globalizzazione ed in¬
terroga in profondità il sapere e
quanti con Usapere operano (in¬
tellettuali, insegnanti, educato¬
ri, studenti, in sostanza tutti i
cittadini). Metafora eprecisa
esemplificazione del processo
di globalizzazione èInternet, la
rete telematica che connette in

tempo reale milioni di computer
in tutto il mondo. Internet per¬
met te una comunicaz ione cont i -A
nua ed immediata aprescindere
dalle dimensioni spazio-tempo-

La d imens ione tecno log i¬
ca: isiti sono tanto più numero¬
si quanto più tecnologicamente
avanzato ericco èil paese ove
sono realizzali. E' del tutto evi¬
dente che sarà impossibile
mettere in piedi un sito Internet
in una zona in cui manca l'elet¬
tricità.

r a l i .

Con Internet èpossibile un pas¬
saggio immediato da un capo al¬
l’altro del mondo non solo di
informazioni eimmagini, ma
anche di denaro, ordini di vendi¬
ta edi acquisto in borsa, transa¬
zioni commerciali, ecc.. Le fron¬
tiere saltano ed ognuno di noi
può acquistare un libro, un di-

L a d i m e n s i o n e c u l t u r a l e :

secondo alcuni studiosi (si veda
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Connessi ●deconnessì (on
line /off line) il mondo si divide
cosi in due: chi èconnesso echi
no, chi ha accesso echi no alle
nuove tecnologie dell'informa¬
zione. Da questo punto di vista
possiamo certo comprendere
perché il Xrapporto dell'UNDP,
dedicato proprio alla globaliz¬
zazione, affermi che se da un
lato questo processo offre nuo¬
ve ed immense chances. all'al¬
tro esso può ampliare ulterior¬
m e n t e l e d i s t a n z e t r a " r i c c h i " e

esiste tra uomo etecnica"? Se¬
condo alcuni (da Bacone in
avanti) la tecnica evidenzia il
potere dell'uomo sull'oggetto
esterno, sulla natura.
Come scrive Hans Jonas "oggi
la lecnica si ètrasformata in un
illimitato impulso progressivo
della specie, nella sua impresa
più significativa, il cui inces¬
san te supera rs i ed avanzare
verso mele sempre più elevate
s i è tentat i d i ravv isare come
vocazione dell'uomo eil cui tra¬
guardo di dominio sulle coso e
suU'uomo stesso appare come
l'adempimento della sua desti¬
nazione. In tale modo il trionfo
deU'homo faber sul suo oggetto
esterno significa nel contempo
il suo trionfo nella costituzione
interna dell'uomo sapiens, di
cui un tempo non ora altro che
una parte ausiliaria"'. Da qui la
preoccupazione di Jonas, ovve¬
ro "la consapevolezza che le
promesse della tecnica moder¬
na si sono trasformate in mi¬
naccia... La softoiii/ssione della
natura final izzata al ta fe l ic i tà
umana ha lanciato con il suo

"poveri", alfabetizzali ed anal¬
fabeti, connessi edeconnessi. E
questo vale sia per la modalità
" l e l t o re " che pe r l o moda l i t à
"autore". Ohi èdeconnesso, chi
non possiedo know-how, chi
non ha accesso alla tecnologia
necessaria... non solo non può
"leggere" quanto accade altrove
ma -equesto èben più grave -
non può neppure diventare au-

di messaggi per altri. Il ri-

smisurato successo, che coin¬
volge ora anche la natura stes¬
sa dell'uomo, la più grande sfi¬
da che sia mai venuta all'essere
umano dal suo stesso agire"'.
Secondo altri, invece, la lecnica
èelemento peculiare dell'uomo.
Il filosofo tedesco Arnold Geh-
len (poco noto in Italia) sostiene
che l'uomo èqualificato da una
costituzionale "incompiutez¬
za'’. L'uomo, fra tutti gli esseri
viventi del pianeta, èil meno
compiuto, il meno specializza¬
lo, il più carente. Scrive Gehien:
"Dal punto di vista morfologico
- a d i f f e r e n z a d i t u t t i i m a m m i ¬

feri superiori -l'uomo èdeter¬
m i n a t o i n l i n e a f o n d a m e n t a l e

da una serie di carenze, le qua¬
li di volta in volta vanno definite
nel preciso senso biologico di
inadatlamenti, non specializza¬
zioni, primitivismi. (....) In altre
parole: in condizioni naturali,
originarie, trovandosi lui, terri¬
colo, in mezzo ad animali valen¬
tissimi nella fuga eai predatori
più pericolosi, l'uomo sarebbe
già da gran tempo eliminato
dalla faccia della terra"K
Il risvolto positivo dell'essere li¬
mitalo è, per l'uomo, l'apertura
al mondo: non possedendo un
ambiente specifico l'uomo èco¬

stretto atrasformare ogni am- ■
biente, il mondo intero, nel suo
ambiente. L 'uomo deve cosi
c o m p e n s a r e l e s u o c a r e n z e
istintuali creando, mediante la
cultura, un mondo alui adatto,
un mondo artificiale, una se¬
conda natura, la cultura.
Se ciò èvero, la tecnica èinsita
nell'essenza stessa dell'uomo;
dire uomo edire tecnica èla
stessa cosa. L'uomo, mediante
la lecnica, costruisce ed utiliz¬
za protesi che:
a) rimpiazzano ottani ecapa¬
cità non possedute dall'uomo
(tecniche di integrazione)
b) potenziano organi ecapacità
già esistenti (tecniche di inten¬
sificazione)
c) alleggeriscono il lavoro (tec¬
niche di agevolazione).
Esemplificare, come ha fatto
anche Jerome Bruner, èpiutto¬
sto semplice: gli occhiali ela te¬
levisione sono protesi della vi¬
sta. l'automobile ela bicicletta
dei nostro apparato locomoto¬
re,- ilibri ed il computer della
nostra memoria, ecc.
1) problema si pone quando la
tecnica, giunta all'automazione,
non si accontenta di essere pro¬
tesi di qualche organo umano
ma intende sostituirsi del tutto

t o r e

schio è, allora, che il suo stesso
mondo vengo "costruito" da al¬
tri al suo posto.

Il senso della tecnica
ela tecnica del senso

"Quando non si avevano imezzi,
si diceva; il fine giustifica imez¬
zi. Oggi che non abbiamo più ifi¬
ni, noi diciamo: imezzi giustifi¬
cano il fine. Né l'uno né l'altro
sono immorali. Ciò che ècom¬
piutamente immorale èil fatto
che non c'è più contraddizione
t r a i d u e : i fi n i e i m e z z i s o n o d i ¬

venuti indifferenti gli uni agi al¬
tri. Essi, semplicemente, non
sono più dello stesso ordine"’.

V V

Le parole di Baudrillard posso¬
no sembrare dure, eccessive.
Ma forse non ècosi. In poche
parole il sociologo francese
tratteggia la storia dell'uomo in
relazione alla tecnica.
Il quesito da porsi è, in sostan¬
za, il seguente: "Che relazione

cem/mondialità ●febbraio &000 ●Y9
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n e c e s s i t à d i n o n t e r s i d e fi n i r e -

cos t ru i re da l l o t ecn i ca resas i
autonoma (se cosi fosse, davve¬
ro il delitto sarebbe perfetto).
Una sfida immane, tutto da per¬
correre. Con umiltà epazienza.
Con coran«in ocreatività. Sa¬
pendo che si trotto di una sfida
ultima. Se il rovesciamento del
r a p p o r t o t r a u o m o e t e c n i c a
a v e s s e s u c c e s s o n o n a v r e m m o

infatti più (>)i uomini. Almeno
cosi corno li abbiamo sin qui co¬
nosc iu t i . Enon avremmo a l te¬
rità. Perché la tecnica non am¬
mette alterità: per essa tutto è
sostituibile, iuniiibilc, inutile.

netario, decine di concetti chia¬
ve della nostra cultura (indivi¬
duo, identità, libertà, etica, re¬
ligione, natura, politica, eco.) j
vanno rivisti, rifondati alle M
radici oabbandonati '- . V

d a l l ' e s s e r e
^■K'	 ' sufficiente per

,dominare la tec-
nica. evita alme-

no a l l 'uomo che la
t e c n i c a a c c a d a a

sua insaputa e, da
cond iz ione essenz ia le a l¬

l'esistenza umana, si tradu¬
ca in causa de l l a sua es t i nz io¬

ne. Con ciò non pensiamo alla
soppressione fisica dell'uomo
ma alla soppressione della sua
cultura, della sua morale, della
sua s to r ia . Occor re in fa t t i ev i ta -

aJl'uomo. La tecnica, da stru¬
mento in mano all'uomo diventa
l'ambiente che ci circonda eci
costituisce secondo regole di
raz iona l i t à che , m isu randos i
sui soli criteri deUa funzionalità
edell 'efficienza, non esitano a
subordinare le esigenze del-

g i

Non basta, dunque, demo¬
nizzare la tecnica, perché la
t e c n i c a è u n d a t o s t r u t t u r a l e
deH'uomo. Occorre, invece,
recuperare la capacità di

II

ì a n t i c i ¬
pare gli effetti del nostro

,| operare. In fin dei conti
l'uomo pare avere smarri-

r t o i l t r a t t o f o n d a m e n t a l e d i

7Prometeo ("colui che vede
in anticipo")

re che l'età della tecnica sogni
quel punto assolutamente nuo¬
vo nella storia, eforse irreversi¬
bile. dove la domanda non èpiù
" C h e c o s a p o s s i a m o l a r e
n o i c o n l a t e c n i c a ? " , m a :
"Che cosa la tecnica può
f a r e d i n o i ? ’ "

<
'J.F. I^'olard, /v? coiiilmoiw posimodor-
no. [rad. l i. Mitnno rcllrmcll i, 1981,
p p . l l .
'J. Baudnlinrcl. Tmxumi, 1990-95, Mila¬
no, od. Thoono, 1999, pnc.ia.
'H. Jonos, Il prwnpia rcsponsatfililà.
Un'etica par In cmllA Iconologica, Ttori-
no. Einaudi, 1990, pnf>. IS
●Id. pag- XXVII
'A. Gchlcn, I.'uomo. Lo Bua natura □il
suo posto nel mondo. Milano, l-'blirinelli.
1983. pag. GO.
‘E' questo il punto d’nwio dalla intoros-
saniissima ricorca compiuta da U. Ga¬
l i m b e r t i n e l v o l u m e P s i c h e o t e o h n o .
L ' u o m o n e l l ' o i é d a l l a l o c n i c a . M i l a n o ,
rclirinctii. 1999. pagine 812)
’U. Galimberti, op. cit. pag. 715.

l'uomo alle esigenze del¬
l'apparato tecnico.
Noi, “uomini antiquatr direbbe
Anders, crediamo di essere an¬
cora capaci di dare un senso al¬
la tecnica mentre non ci accor¬
giamo che èla tecnica che dà
senso anoi umani, ci costitui¬
sce . Ma l a t ecn i ca non ha un

senso, non svela sipificati, non
apre scenari di salvezza, non
redime, non salva: la tecnica
funziona. Bbasta. Epoiché il
suo funzionamento diventa pla-

"E' questa -scrive Galimberti
chiudendo il suo studio -la ca¬
pacità venuta meno all'uomo
d'oggi, che non èpiù in grado di
anticipare enemmeno di imma¬
ginare gli effetti ultimi del suo
fare. In questa sua inadegua¬
tezza èil massimo rischio, cosi
come nell'ampliamento delle
sue capacità di comprensione
dello smisurato che lo attornia
lo sua flebile speranza. Questo
ampliamento psichico, ben lun-

Una risposta èurgente. Una ri¬
sposta che sappia "vedere in
anticipo". Una sfida per l'edu¬
cazione, 0per l'educazione in¬
terculturale in primo luogo. Sfi¬
da che implica da un lato la ne¬
cessità di non demonizzare la
tecnica (se èvero che essa è
" s t r u t t u r a l m e n t e
con l'uomo come "essere limi¬
tato ecarente") edall'altro la

c o n n e s s a

no alfronlare con gruppi di giovani la questione
delle diversità umane efar loro apprendere co¬
me accettare queste diversità. Icapitoli, di cui
èstato finora sviluppato Uprimo, sono: "Diffe¬
renti ma uguali", "Questo èil mio posto", 'In¬
nesti ecrogioli', "Handicap", 'Uomo edonna',
'La religione", 'I corpi ed ivalori universali",
"La regola aurea el'intollerabile*. La redazione
del resto dell'opera sarà influenzala da tutte le

osservazioni che arriveranno al sito ela li¬
sta degli argomenti èpassìbile di im¬

plementazioni. Ogni argomento è
trattalo con idee di base, ap-
profondimenli, esempi, esercizi.

Ha citazioni.
K U n s i l o c h e s i c u r a m e n t e m e r i t a
puna visita, un esempio di tecnologia
/al servizio deU'intorcultura.

razzismo erantisemìtismo. Incoraggerà le bat¬
taglie contro la miseria, l'ignoranza .., S'im¬
pegna adiffondere la sue idee apartire dalla
scuola, attraverso lutti imezzi dell'enciclope¬
d i a d e l f u t u r o " .

L'Accademia ha recentemente aperto un sito
Internet dedicalo alla educazione aU'accella-
zione della diversitaà (www.academie-univer-
selle.asso.fr) diretto da Umberto Eco, Furio
Colombo eJaques Le Golf. Il sito èin- ,
c e n t r a t o s u l l a r e a l i z z a z i o n e d e l " M a -

nuale interattivo del sapere" che, co¬
me spiega Umberto Eco, mira aeduca¬
re all'accettazione delle differenze per
affrontare, come detto nella Carta il
grande meticciato del terzo mil¬
lennio. E' un manuale per
insegnanti, educatori,
f o r m a t o r i c h e i n l e n d o -

U n m a n u a l e i n t e r a t t i v o

d e l s a p e r e

Nel 1993 ènata in Francia, per iniziativa del
Premio Nobel Elie Wesel, l'Accademia Univer¬
sale delle Culture, che cosi si presenta nella
sua carta costituiva: '....noi proclamiamo la no¬
stra volontà dì unirci per pensare insieme il XXI
secolo ed in particolare il grande "meticciato"
delle civiltà che le spinte migratorie volontarie
0forzate stanno già creando su tutto il pianeta"
Donne euomini "consacrati al vero ed al bello,
che si preoccupano anche del bene, cioè dei va¬
lori che devono ispirare le nuove interdipen¬
denze tra le culture' Sosterrà 'tutto ciò che può
contr ibuire al la lotta contro l ' intol leranza, la
xenoiobìa, la discriminazione verso le donne, il

N
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f1

molteplicità
U m b e r t o G a l i m b e r t i

u n m o n d o
d a b u t t a r e v i a

bbiflmo affidato la me¬
moria al computer ece
ne siamo esonerati. Ma

la memoria che abbiamo affida-
al computer ènozionistica,

emotiva, ci offre un'infinità
di dati eneppure uno straccio
di vissuto. Tutto ciò fa parte del
processo di depsicologizzazio-
ne acui, nell'età della tecnica,
sono sottoposte le nostre anime
che non sanno più rialacciare a
un ricordo un'emozione, perché
la memoria richiesta dalla tec¬
nica non èquella storica ma
quella procedurale che traduce
il passato neirinsignificanza
del sor-passato edischiude un
futuro che non ha altro signifi¬
cato se non quello delle proce¬
dure tecniche.
Queste mettono capo alla pro¬
duzione in quel mondo artificia¬
le che, essendo ciò da cui l'uo¬
mo per intero dipende, esige
una salvaguardia che finisce
con l'essere superiore alla sal¬
vaguardia degli uomini, che la
tecnica concepisce solo come
produttori econsumatori, con
l ' a v v e r t e n z a c h e i l c o n s u m o
n o n d e v e e s s e r e m a i c o n s i d e r a -

A Esempi di traduzione in linea (●)
(Motore di ricerca: AltaVista -Troduttore automaUco:

'War ChUd stands on twùia beliefs' (War ChiJd si regga su unadoppio convinzional	 * *
Responso del traduttore: *n bambino di
denza gemellare'

“The majority Uve in huts set in thè midat oi an earthen plot,
back to back, side to side, Iront to front with other dwelUngs“
Responso del traduttore: 'la maggioranza in tensione in capanne si ére¬
golata nel midst d'un diagramma di terra, di nuovo alla parte posteriore,
lato parteggiare, fronteggiare per Ironteggiare con altre dimore.'
Nella stessa occasione il termine ’kid' che da almeno un secolo sta. col¬
loquialmente, per 'ragazzo* (dai tempi di BUIy thè Kid) veniva ragolar-
monto tradotto con 'capretto*.

(●) li sito in questione èwww.warchild.com

B a b c U i s l i )

t o

n o n

i guerra si leva in piedi sulla Gre¬

to, come avveniva nell'età pre-
tecnologica, esclusivamente co¬
me soddisfazione di un bisogno.
ma anche, enell'età della tecni¬
ca soprattutto, come mezzo di
produzione. Aciò provvede la
pubblicità che ha il compito di
pareggiare il nostro bisogno di
merci con il bisogno delle merci
di essere consumate. L'impera¬
t ivo de l la tecn ica: "S i deve fare

tutto ciò che si può fare' trova
qui il suo completamento: 'Si
deve consumare tutto ciò che si
èprodotto, tutto ciò che si è(al¬
to. Si tratta di un consumo che
non èla fine naturale di ogni
prodotto, ma il suo fine. In que¬
sto processo la tecnica usa i
c o n s u m a t o r i c o m e s u o i a l l e a l i

per garant ire la mortal i tà dei
suoi prodotti che èpoi la garan¬

zia del la sua immorta l i tà . Come
c o n d i z i o n e e s s e n z i a l e d e l l a

produzione edel progresso tec¬
nico, il consumo, costretto adi¬
v e n t a r e " c o n s u m o f o r z a t o " c o ¬

mincia aprofilarsi come figura
della distruttività, ela distrutti¬
vità come un imperativo funzio¬
nale deU'apparaio tecnico. II
"rispetto" che Kant indicava co¬
me fondamento della legge mo¬
rale, èdisfunzionale al mondo
della tecnica che, creando un
m o n d o d i c o s e s o s t i t u i b i l i c o n

modelli più avanzati, produce
di continuo "un mondo da butta¬
re via”, Esiccome èmolto im¬
probabile che un'umanità, edu¬
cata alla più spietata mancanza
di rispetto nei confronti delle
cose, mantenga questa virtù nei
confronti degli uomini, non pos¬
siamo non convenire con G. An-
dres per il quale: "L'umanità
che tratta il mondo come un
mondo da buttare via, tratta se
stessa come un'umanità da but¬
ta r v i a " .
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J e a n B a u d r i l l a r d nell'era della liquidazione del
Reale edel fìelerenziale, ma in
quella dello sterminio dell'Al¬
tro. Èl'equivalente di una puli¬
zia etnica che non riguardereb¬
be solo singole popolazioni, ma
s i a c c a n i r e b b e c o n t r o t u t t e I o
forme di alterità". Etra queste
forme di alterità Baudrillard ci¬
ta: la morte, il volto ed il corpo,
il mondo, l'identità di ciascuno
dinoi, l'alterità "dell'altro che si
sta diluendo nella comunicazio¬
ne perpetua. Se l'informazione
èil luogo de! delitto perfetto
contro la realtà, la comunica¬
zione èil luogo del delitto por-
letto contro l'alterità". Eciui ini¬
zia una durissima litania:

Non vi òpiù sfithr/.ionn:
l ' ind i f ferenza sessuale.
Non vi èpiù illusione:
l'ipcrroaltà. la VirUial Reality.
Non vi èpiù segreto:
la trasparenza.
Non vi èpiù destino.
Il delitto perfetto"

i l de l i t to per fe t to :
l a p r o d u z i o n e
t e c n i c a d e l F a l t r o

*

Siamo oltre Heidegger: per il fi¬
losofo tedesco infatti la tecnica
riduce l'uomo acosa, facendone
un ingranaggio del Grande ap¬
parato. Per Baudrillard invece
sono le stesso cose ascompari¬
re, sostituite dalle loro simula¬
zioni. Questo èil delitto perfet¬
to: nulla òpiù reale, tutto èim¬
magine, .scomparato, scambia¬
bile, funzionale. Sostanzial¬
mente Inutile. La tecnica ha vin¬
to. {A.T.)

on assoluta rad ica l i tà
Jean Baudrillard {Il de¬
litto perfetto. Cortina ed.

Milano, 1996) scrive che "con la
modernità si entra nell'era della
produzione dell'altro. Non si
tratta più di ucciderlo, di divo¬
rarlo, di sedurlo, di rivaleggiare
con lui, di amarlo odi odiarlo ●si
tratta innanzi tutto di produrlo.
Esso non èpiù oggetto di pas¬
sione, èun oggetto di produzio¬
ne". Secondo Baudrillard l'alte-
rità si riduce aproduzione del-
1altro quando viene negata la
sua irriducibilità ed ha come
conseguenza inaspettata l'indif¬
ferenza nei confronti della "dif¬
ferenza”: "tutte le forme di di¬
scriminazione maschilista, raz¬
zistica, etnica oculturale deri¬
vano dalla stessa disaiezione
profonda eda un lutto collettivo,
quello deH'alterilà defunta
uno sfondo di indifferenza gene¬
rale -produzione logica della
nostra meravigliosa convivialità
planetaria. La stessa indifferen¬
za può portare acomportamen¬
ti esattamente opposti. Urazzi¬
smo cerca disperatamente l'al¬
tro sotto forma di male da com¬
battere. L 'aiuto umanitar io lo
cerca altrettanto disperatamen¬
te sotto forma di vittime da soc¬
correre. L'idealizzazione entra
in gioco nel bene enel male. Il
capro espiatorio non èpiù colui
su cui ci si accanisce, ècolui sul
quale si piange. Ma si tratta co¬
munque di un capro espiatorio.
Ed èsempre lo stesso".
Secondo Jean Baudr i l la rd i l de¬
l i t t o pe r fe t t o è l ' e l im inaz ione

C

"non vi sono più altri:
la comunicazione.
Non vi sono più nemici:

del reale apartire dalla costru¬
z i o n e d e l l a s u a s i m u l a z i o n e

mediante imezzi della tecnica,
e d e l l a t e c n i c a d e l l e c o m u n i c a ¬

zioni di massa nello specifico:
"Co l Vi r tua le en t r iamo non so lo

la negoziazione.
Non vi sono più predatori:
la convivialità.
Non vi èpiù negatività:
la positività assoluta.
Non vi èpiù morte:

Numero di pagine web in cui ri¬
corre la parola 'war" diviao per
lingua principale del sito.

r immorlal i tà del clone.
Non vi èpiù alterità:
ident i tà edi fferenza.

Lingua
T U T T E

r i c o r r e n z e

5 .380 .438
s u

I N G L E S E 4 . 1 6 7 . 6 5 9

G I A P P O N E S E 1 0 . 0 6 5

R U S S O 8 . 5 7 5

S PA G N O L O 5 . 8 5 0

I T A L I A N O 4 . 8 3 0

C I N E S E 3 . 0 7 0

P O R TO G H E S E 2 . 8 6 0

N O R V E G E S E 2 . 6 8 7

C O R E A N O 2 . 2 0 8

P O L A C C O 1 . 9 9 5

D A N E S E 1 . 1 8 3

F I N L A N D E S E 1.048

U N G H E R E S E 8 9 1

G R E C O 1 3 9

E B R A I C O 8 8

R U M E N O 5 0

L E T T O N E 1 8

SS -febbraio 2000 ●cem/mondral i ià

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



prometeo@terzoni i l len io?

A l b e r t o O l i v e r i o

scusi, lei insegna
a l l a J u r a s s i c S c h o o l ?
Troviamo slimolante un lungo ar¬
ticolo -neUa Rivista RES -di Al¬
berto Oliverio, professore ordina¬
rio di Psicobiologia alla Terza Uni¬
versità di Roma edirettore deU'I-
stiluio di Psicobiologia edi Psico-
iarinacologia del CNR. Oliverio al¬
ler ta su l la massicc ia presenza
nella vita quotidiana, dei media
intesi come portatori di “espe¬
r i e n z e v i r t u a l i " c h e i n fl u i s c o n o
sulle modalità tradizionali dell'apprendere edel ricordare. Quindi indi¬
ca icompiti educativi eformativi che attendono la scuola alle soglie del
t e r z o m i l l e n n i o .

V a n d a n a S h i v a

s o p r a v v i v e r e
a l l o s v i l u p p o

or Vandana Shiva -direttrice della Research Fbunda-
lion for Science, Technology and Naturai Resources
di Dehradun India -lo sviluppo èun nuovo progetto

del patriarcato occidentale acui si deve resistere. Compito
non èpiù "svilupparsi" ma "sopravvivere allo sviluppo".
Vandana Shiva legge nella proposta occidentale di progres-

tentntivo di dominio che si serve della scienza edella

P
a s c u o l a o d i e r n a a n ¬
c o r a s t r u t t u r a t a s e ¬

c o n d o c a n o n i " o t t o ¬

centeschi", viene dipinta dai ra¬
gazzi come un organismo fossi¬
lizzato, di origine "giurassica",
che stenta aconfrontarsi con una
realtà in cui le modalità degli ap¬
prendimenti edelle esperienze
emotive sono improntate alle re¬
gole del mezzo televisivo ecine¬
matografico, ai rapidi tempi dei
videogiochi, ai brevi eallusivi
messaggi degli spot edei video¬
clip, concentrati dì informazioni
che rimandano ad una realtà
spesso ignota agli adulti ma spes¬
so anche agli stessi ragazzi nati
qualche anno prima.
Ein più, mentre la scuola richie¬
de attenzione, fatica, conti¬
nuità, la gran parte delle
esperienze extrascolastiche /
vengono compiute in modo
passivo, senza sforzo, quasi
per trasfusione.
(...) Gli stessi meccanismi i
cognitivi dei ragazzi edegli ̂
adulti di oggi risentono del¬
l'impatto esercitato dai

/ / tempi edai modi delle nuove tec¬
nologie della comunicazione. Ri¬
spetto al passato, non siamo sol¬
tanto bombardati da un massic¬
cio flusso di immagini esuoni, ma
siamo anche immersi sempre più
frequentemente in un mondo do¬
ve il fantastico può essere reale,
l'impossibile possibile, in cui il
vero eil falso si sovrappongono,
in cui la cultura informatica della
previsione edella simulazione ci
pone di fronte afuturi, possibili
s c e n a r i i n c u i l a s c i e n z a s i
confonde alla fantascienza, la
storia alla fantastoria. (...) Lo svi¬
luppo di tecniche di simulazione

al computer ola ma¬
nipolazione elet¬
t r o n i c a d e l l e i m ¬

magini -che con¬
sente oggi di af¬

fiancare personaggi
del passato aperso¬

naggi del presente, cosi
c o m e d i " r i s u s c i t a r e " d i v i

del cinema euomini politici -
possono insinuare nelle menti
sempre più dubbi sul susseguirsi
di un tempo storico unidireziona-

so un
tecnica per erodere le
culture altre, colonizzan¬
do il loro immaginario ela
loro storia. r

"Lo sviluppo avrebbe do¬
vuto essere un progetto di
post-colonialismo, la scel¬
ta di accettare un modello
di progresso secondo il
quale i l mondo intero
a v r e b b e r i c o s t r u i t o s e

stesso seguendo l'esem¬
pio del moderno Occidente
colonizzatore, senza dover subire l 'assoggettamento elo
sfruttamento impliciti nel colonialismo. L’assunto era che il
progresso di stile occidentale fosse possibile per tutti. Si face¬
va dunque coincidere lo sviluppo, inteso come aumento del
benessere collettivo, con l'occidentalizzazione delle categorie
economiche: dei bisogni, della produttività, deUa crescita. (...)
Lo sviluppo fu quindi ridotto auna continuazione del proces¬
so di colonizzazione; un'estensione del progetto di creazione
di ricchezza nella moderna visione patriarcale dell'Ovest, fon¬
data sullo sfruttamento esull'esclusione delle donne (occi¬
dentali enon), sullo sfruttamento esul degrado deUa natura, e
infine sullo sfruttamento esull'erosione delle altre cultiu'e".

/

(Da V. Shiva. Sopiowiveie allo sviluppo. IseOi. Tonno 1S90)
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le. La dimensione temporale og¬
gi, rispetto al passato, èspesso
ambigua esfuggente. Vìviamo,
(insomma) in una dimensione
in cui la memoria dei passato
non si riferisce sempre al 'no¬
stro' passato.
Di fronte aqueste profonde mo¬
dificazioni dei rapporti con la
realtà econ la formazione deUe
mappe cognitive, la scuola deve

temi dell'immgrazione esemplificali nel lilm ’ian»-
ncfl' di F. Amelio.

E d u c a z i o n e i n t e r c u l t u r a l e :
i l cu r r i co lo de i med ia
Una proposta deiriRRSAE Puglia C. Un CD-ROM contenente un ipurmedia {In¬

tercultura news) strutlurato in 4programmi Ira
l o r o i n t e r r e l a t i .

1. L'ambicnic Pfotiziapolis che conduce iragazzi;
avisitare idiversi ambienti di lavoro ‘giornalistico*
(redazioni di agenzie di stampa, di giornali, di studi
radioionici otelevisivi); ad incontrare idiversi ope¬
ratori dcll informazione analizzandone idiversi
ruoli (direltori, giomalisli, tecnici ecc.),- aconoscere
ìprocessi produttivi delle notizie.

2. L'ambiente Io giornalista che consente al Irui-
lore-alunno di scrìvere notizie secondo idiversi for¬
mati mediali sino agiungere alla realizzazione com¬
pleta di ugiornale, un radio-giomaie, un tele-gior-
naJe attingendo in agenzie credazioni notizie eim¬
magini sullo tematiche interculturali.

3. Approfondimenti, che consento aH'alunno di
accedere in ogni momento ad un glossario di parole
chiave easchede antologiche dì approfondimento
bibliografico sui temi doirinformazione odell'inier-
cu l tu ra l ì là .

acura di ALLUSI TOSOLINI

Una delle più significative proposte curri-
colari di educazione interculturale ap¬
parse negli ultimi anni èopera dell'IRR-
SAE Puglia. Si tratta di un kit multimedia¬
le (per le scuole elementari emedie) che
presenta un curricolo di educazione ai
med ia secondo l ' o t t i ca in te rcu l tu ra le .

Ot/r of thè moti exi!t:>r<
il lite large anùt eomm \

thert. Mjt wife Judith and /mrrelet
hone wìih manjtturepieeefjàr auri
ttnaitned Jtuiith istiiftBecforhy tu
aunin} Manhattan apartment ùfili,
afaurmpi. Iu-aniedto experietue
af money uith amerehasti-l utanud
groum up in afirmify of mlpam (n
fir hii Workfrom around thè siorldlìb

Dprogetto educativo prevede che tutto le risorse
messe adisposizione nel Pacchetto Multimediale
possano essere utilizzate: le proposte currìcalari
degli esperti, iprogetti cle unità didattiche realiz¬
zate dagli insegnanti, le metodologìe di lettura dei
film illustrate per idocenti nella videocassetta,
l'ambiente ipermediale sull'informazione giornali¬
stica nel CD-Rom destinato agli studenti.
Secondo gli autori la disseminazione nelle scuole
deve avvenire proprio nella pluralità dei modi di uti¬
lizzazione dei materiali multimediali proposti dal
pacchetto, secondo motivazioni diflcrenziate di in¬
nesco edi snodo del percorso, coerenti, da un lato,
con la libertà metodolo^ca degli insegnanti e, all'al-
tro lato, con il contesto reale dei ragazzi.

7 !

4. Diario, che registra le modalità d'uso dei singo¬
li alunni permettendo al docente di valutare risulta¬
t i e d i f fi c o l t à .assumersi nuove responsabi¬

lità.... Se la scuola saprà rivol¬
gersi all'esplorazione delle tra¬
me concettuali, più che alla tra¬
smissione di singoli fatti oidee
interne auna specilica discipli¬
na, potrà non soltanto antago-
aizzare l'azione spesso destrui-
turizzante dei media, la 'mucil-
lagine televisiva', ma anche po¬
tenziare imeccanismi della me¬
moria edell'apprendimento in
quanto le memorie sono tanto
più forti quanti più punti di “ag¬
gancio" esse hanno, quanto più
fanno capo asignificati, quanto
più esse sono in grado di susci¬
tare emozioni e, non ult imo,
quanto più esse fanno capo a
delie interazioni con la realtà di
tipo attivo anziché passivo.... Se
la scuola saprà potenziare l’em-
pirismo epromuovere una cul¬
tura attiva riuscirà più facilmen¬
te asuscitare emozioni nei gio¬
vani, proprio in quanto essi stes¬
si si sentiranno soggetti attivi, in
grado di modificare la realtà edi
ot tenere de i r isu l ta t i concret i .

L'ipotesi di fondo. Secondo gli autori l'educazio¬
ne interculturale, allorché si propone di modificare
l'universo simbolico delle identità edelle differenze,
coinvolge il modo di pensare edi agire non solo dei
ragazzi ma anche degli insegnanti. Allo stesso mo¬
do la didattica deU'intcrculturalità, allorché propo¬
ne di lavorare su lesti mediali di informazione di fic¬
tion suU'immìgraziono, non si occupa solo di saperi
suU'integrazìone degli stranieri, ma soprattutto dei

processi comunicativi (iconici
ed eidetici) cho presiedono ol¬
la costruzione di quella parla
d e U ' u n i v e r s o m e n t a l e c h e
identifica gli altri come sfra-
n i e r i .

In questo senso il kit ècerta¬
mente un'opera (ed un sussi¬
dio) di grande valore che per¬
mette un salto di qualità all'e¬
ducazione interculturale evi¬
denziando come possa essere

risolta la sfida che nasce dalia
relazione Ira ipotesi intercultura-

le econcrciezza dei curricoli. 11 che
non èpoco In quanto permette di uscire

dalla logica declamatoria per confrontarsi
con la concretezza del "fare educazione".

C O N T E N U TO D E L K I T

A. un volume astampa (Curricolo dei
media) curato da Luciano Galiioni che: 1.
discute ìfondamenti pedagogici deireduca-
zione ai media nella società multiculturale,-
2. presenta due percorsi curricolari di edu¬
c a z i o n e i n t e r c u l t u r a l e n e l s i s t e m a i n f o r m a ¬

tivo enella fiction cinematogratica; 3. ri¬
percorre 5progetti didattici.e sette unità
didattiche progettate esperimentate dai
gruppi di ricerca azione nelle scuole ele¬
mentari emedie delia Puglia.	 ^

r [ : l -

B . U n a

(Viaggiare nel cinema),
curata da Franca Finto Mi¬
n e r v a e L u c i a n o G a l l i a n i
suddivisa in due parti: 1. analisi del	 ~
testo cinematografico (strutture linguistiche enar¬
rative, funzioni attanziali eideologiche) applicata al
film di F. Brusaii ‘Pane ecioccolata'; 2. analisi dei
modi di costruzione dell'immaginario simbolico sui

v i d e o c a s s e t t a

Permfwmaiiof»** lRRSAE-F\jqliD, ViaC. Rosalba.47/? -70124Ban
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S. Veenema, H. Gardner Aquesto punto ìdue autori
prendono in esame la battaglia
d i A n i i e t a m / S h a r p s b u r g
(17.9.1862) che èstudiata a
scuola negli USA per la sua im¬
portanza nella storia nazionale.
M a i l l i b r o d i t e s t o i n e v i t a b i l ¬
mente off re la vers ione uffic ia le

univoca el'insegnante chiede
agli studenti un feed back con¬
naturale solo acoloro che privi¬
legiano modi linguistici di lettu¬
ra. 'Tale rappresentazione ra¬
ramente questiona l'assunzio¬
ne diffusa tra gli studenti che ci
sia un solo resoconto oggettivo
della battaglia eche la Guerra
Civile delinei la lotta tra il Bene
e i l M a l e ' .
Un CD Rom (nel nostro caso An-
tietam /Sharpsburg) invece,
'primo, permette di approfitta¬
re del fatto che le intelligenze di
uno studente possono differire
in modi significativi da quelle di
altri. (...)
E, secondo, s'impegna aincul¬
care forme più profonde di
comprensione esi confronta di¬
rettamente con equivoci este¬

reotipi del pensiero'. Nel caso
della battaglia, il CD Rom fa
questo riportando le varie rap¬
presentazioni cosi come le han¬
no codificate gli osservatori
dell'epoca in reportage giorna¬
listici, foto, disegni, messaggi
telegrafici...
'Tecnologie come il CD Rom,
capaci di presentare in versio¬
ne sia pittorica che testuale la
battaglia da diverse prospetti¬
ve. può aiutare adissolvere
prospettive unidimensionali,- si
oppone al preconcetto della
narrazione unica della storia e
alla semplificazione dei ruoli in
eroe contro bandito nei conflit¬
ti'. Inoltre, 'se noi crediamo
che la mente non èné singolare
né rivelata in un solo linguaggio
di rappresentazione, il nostro
uso di tecnologie dovrebbe ri¬
flettere tale comprensione.

c o m e t i s m a s c h e r o
g l i s t e r e o t i p i ,
c o l c d r o m

nun articolo, che troviamo ●
in internet, Shirley Veene-
ma eHoward Gardner par¬

tono dal CD Rom su una batta¬
glia della Guerra Civile Ameri¬
cana per una serie di stimolan¬
ti considerazioni sulla tecnolo¬
gia interattiva.
"La tecnologia non migliora au¬
tomaticamente l'educazione.
Prendiamo una innovazione
semplice come la matita; uno
può usarla per scrivere un sag¬
gio superlativo, oper far passa¬
re il tempo, 0per bucare l'oc¬
chio di qualcuno. La migliore te¬
levisione ha educato migliaia di
persone, mentre le offerte quo¬
tidiane della rete televisiva ren¬
dono ottusa la sensibilità di-mi¬
lioni di persone.
La stessa cosa sì dica della tec¬
nologia interattiva: può diventa¬
re un valido strumento per l'e¬
ducazione, ma solo se usata a
servizio della nuova compren¬
s ione de l modo d i f unz ionamen¬
t o d e l l a n o s t r a m e n t e " .

Distanziandosi sia dalla pro¬
spet t iva behavior ìs ta d i Sk in-
ner. sia dalla Scholastic Aptitu-
de Test, idue articolisti difen¬
dono rapproccio della "scienza
cogn i t i va" esot to l ineano -de l¬
l'arsenale cognitivista
idee centrali con importanti
conseguenze per l'educazione.
"Primo, la mente non ècostitui¬
ta da una sola rappresentazio¬
ne eneanche da un solo l in¬
guaggio rappresentativo. Tutti
gli individui ospitano numerose
rappresentazioni interne nella
loro mente/cervello. [...]

I

La seconda scoperta davvero
sorprendente della ricerca co¬
gnitiva èche molte delle prime
rappresentazioni sono estre¬
mamente forti eresistenti al
cambiamento. Ècome se nei
primi anni di vita la mente/cer¬
vello riceva un'incisione di un
determinato schema/cornice a
cui vengono fissate parti di
esperienza. Spesso tale sche¬
ma èconsiderato inadegualo,
per cui gli educatori dentro e
fuori della scuola cercano di
trasformare l'incisione iniziale.
Essi possono anche avere l'im¬
pressione di riuscire in tale tra¬
sformazione perché lo studente
ha acquisito una serie di infor¬
mazioni, specialmente una se¬
rie d i fa t t i .

Però nella maggioranza dei ca¬
si, perfino buoni studenti di
buone scuole in realtà non alte¬
rano le loro rappresentazioni.
(...) Se uno vuole educare alla
genuina comprensione, èim¬
portante che identifichi le pri¬
me rappresentazioni, ne valuti
l a f o r z a e s i c o n f r o n t i c o n l o r o

direttamente eripetutamente".

Tecnologie come il CD Rom che
inc ludono una var ie tà d i med ia
può aiutare con successo un
numero maggiore di studenti a
formare ricche rappresentazio¬
ni di un evento ecoltivare più

«
V »
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Q
(Frequent ly asked
ques t i ona )
L'acronimo FAQ compare in molti siti Internet; rappre¬
senta "Domande poste più irequentemente" ed èuna ri¬
sposta preventiva alle domande più ricorrenti poste da¬
gli utenti di quel sito. Qui, forse, faremo il contrario. Por¬
remo domande non frequenti ma, non per questo prive di
senso. E, come capi ta spesso, non daremo r isposte. For¬
se perché allo stato attuale non ne esistono.

lo alla luce degli occhi degli uomini.
Nobel perfezionò l'esplosivo ene fu
sconvolto, ma era solo l'inizio. All'in-
finitamenle piccolo furono sottratti
la forza dell'atomo ela possibilità di
manipolare igeni. Dalla prima ab¬
biamo avuto Hiroshima eChcrnobyl,
dalla seconda ancora non si sa. Bco¬
sì Prometeo ha conosc iu to le armi a

doppio taglio, quelle che possono ri¬
scattare l'umanità come distrugger¬
la . nseco lo che s i s t a ch i udendo ha

ristrutturato il rapporto dell'uomo
c o n l a s c i e n z a e c o n l a s u a d e r i v a ¬

zione applicativa, la tecnologia, ac¬
coppiando Prometeo ePandora,
aspettando con ansia di conoscere le

fattezze della loro itrogcnie. Siamo
pioni di tccnologio inquietanti,- in
questi ultimi anni òfroquontc assu¬
merò Internet (o. meglio, il concetto
di network telematico) come metafo¬
ra, anzi sineddoche, della tecnolo¬
gia. Forse perché, come il fuoco del
primo Prometeo, èuna tecnologia
anarchica eij incontrollabile per de¬
finizione, ambigua, piena di opportu¬
nità ed irta di rischi, beffarda, sfug¬
gente, affidata al silicio come la pri¬
ma tecnologia primordiale, la selce
del neolitico, arma epietra focaia. I!
primo utensile ed il primo microchip
generati dalla stessa materia prime¬
va. Fra l'uno el'altro, le vetrate delle
cattedrali gotiche, le figure eteree di
Murano e, perché no, le tette silico-
nate della diva di turno. Magia del si¬
licio, il più prometeico di tutti gli ele¬
m e n t i .

Internet, allora, come tecnologia in
grado di cambiare il mondo, di ri¬
scaldarlo esfamarlo odi ustionarlo
ed incenerirlo, aseconda dei casi,
a l t r o b i v i o .

di GIANNI CALI6ARIS

P r o m e t e o a l B i v i o

u i n d i c i 0 s e d i c i a n n i f a e r a

uscito un libro, "Prometeo al
bivio", (conteneva saggi -fra
-di Accornero, Ardigò, Pia¬

na) parlava di lavoro enuove genera¬
zioni. L'argomento non èpertinente
con questo dossier, il titolo si.
L'uomo prometeico ha vissuto esta
vivendo bivi cruciali acavallo di que¬
sti due secoli che separano due mil¬
lenni. Per migliaia di anni Prometeo
èandato su] sicuro, ogni strumento
strappato agli dei acosto del suo fe¬
gato era sicuramente un vantaggio
per l'umanità. Poi qualcosa ècam¬
biato. Gli dei, tutori gelosi dell'inco-
noscenza, avevano chiuso nelle ulti¬
me cittadelle isegreti più importan¬
ti, ipiù affascinanti, quelli dotati del¬
la caratteristica più pericolosa del
creato: l'ambiguità. Prometeo, sco¬
pritore coatto, cominciò asmarrirsi
ecapi perché gli dei lo avevano con¬
dannato ad avere le viscere rose in
eterno dall'aquila furiosa,- non per
aver rubato il fuoco, ma per ciò che
in futuro avrebbe estorto alle forze
misteriose dell'esistente per portar-

r -

. v ' ' jKy,*

I »
●ouu i . I t ^oaus . ,

Love e» Boycott!
I n t e r n e t e c u l t u r e . I n t e r n e t a s s u m e
in sé tutto ed il contrario di tutto,
sfuggendo alla grande ad ogni con-
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iivllo. Vi si trovano il sito degli
z a p a t i s t i e d c i r o p p o s i z i o n e
cambogiana come quelli ultra-
nazisti 0pornografici. Permette
aVandana Shiva di organizzare
u n a m o b i l i t a z i o n e t e l e m a t i c a
per influenzare il Porunt di Rio,
ad altri di boicottare per un
giorno la banca nazionale turca,-
ad altri ancora di organizzare
incontri per pedofili. Vi si trova¬
no, come ricordava Eco, gli atti
dei primi padri conciliari della
Chiesa nonché quella che sta
diventando la più grossa bache¬
ca mondiale di offerta di prosti¬
t u z i o n e .

Ma, aparte tutto ciò, si sta dico-
tomizzando ciò che prima era
s u u n c o n i i i u H i m . P r i m a u n
evento, una situazione, una co-

navigare in rete èalquanto pro¬
blematico 0, quanto meno, poco
utile. Sicuramente èpresto per
dire che l’inglese (anzi, l'ameri¬
cano) diventeranno l'esperanto
dot futuro, ma resta il fatto che
la maggior parte degli scambi di
informazioni avviene in quella
lingua. Ora, io non ho nulla con¬
tro ringlese, anzi per certi versi
mi sembra una lingua molto ef¬
ficiente. ma resta i l fatto che
una lingua non èsolo un insie¬
me di fonemi edì regole gram¬
maticali. Essa èil precipitato di
uno cultura, ha dentro di sé la
storia, le emozioni, la visione
del mondo del popolo che la
parla. Se alcune tribù Hopi an¬
no solo tre parole per definire i
colori egli eschimesi onno una

più importante, il capitale-sa¬
pere, non ha un proprietario.
11 problema èche forse non ha
un proprietario, ma sicuramen¬
te ha gestori mollo attrezzati,
quelli che Reich chiama ‘i ma¬
nipolatori di simboli’, nuova
classe mondiale, intorno ai qua¬
li si chiede: ‘L' individuo cosmo¬

polita che ha una prospettiva
mondiale, sceglierà di agire con
equità ecompassione?"
Perché questa sta diventando la
prospettiva: una nuova divisio¬
ne in classi basata sul livello dì
accesso alla tecnologia, equin¬
di al nuovo capitale.
Anche Eco non scarta l'ipotesi
di un nuovo classismo orvvellia-
no; la classe superiore di coloro
che agisce interattivamente con

quattro milioni di ricorrenze in
inglese egli ottantotto in ebrai¬
co, icinquanta in rumeno ogli
otto in lettone (vedi box). Un
mondo ad una lingua èun mon¬
do ad una dimensione.
E' vero che Internet mette adi¬

sposizione programmi di tradu¬
zione simultanea, ma ciò fun¬
ziona solo con le lingue princi¬
pali econ risultali quanto meno
esilaranti (vedi box).

Iman ipo la tor i d i s imbo l i
Esiste inline un altro aspetto, di
portata immensa. La tecnologia
s t a t r a s f o r m a n d o r a d i c a l m e n t e
il senso del lavoro nelle società
più sviluppate. Sta nascendo
quella che Rìfkin definisce ’l'é-
Jileof knowiedge worker^, ila-

munità, un popolo potevano es¬
sere più 0mono noti ed ognuno
poteva sapore nulla, poco, tan¬
to, tutto su qualcosa,- altrettanto
si poteva essere conosciutissi¬
mi, poco noti, ignorati, ignoti.
Internet disegna la possibilità

mondo in cui si èconnes-d i u n
si/descritti nel web odiscon¬
nessi/ignorati dal web. Come
nella filastrocca dei bambini,
chi èfuori èfuori, chi èdentro è
dentro. Ho fatto una piccola ri¬
cerca. C'è un sito dove si trova
la frase "ti amo" in pressoché
tutte le lingue del mondo. Poi
sono andato acercare quanti ri¬
f e r i m e n t i s i t r o v a v a n o i n I n t e r ¬

net sulle varie lingue (vedi box)
e 0 t r o v a t o l e c e n e r e n t o l e ; i l L u o

(Kenya) assente,- l'Imazigham
(Cabilia) con una sola ricorren¬
za,- l’Icetot (Uganda) con solo ot¬
to ricorrenze. E, tanto per con¬
tinuare l'esempio, in quel sito
dove s i dec l inava " l i amo" in
centinaia di lingue, quasi nes¬
suna apparteneva ai nativi
a m e r i c a n i .

dozzina di modi diversi per
chiamare la neve, ciò accade
perché così èfatto il loro mon¬
do. Un mondo che non èpiù lo
s t e s s o s e t r a d o t t o i n u n ' a l t r a

lingua.
Eco dice che Internet sta diven¬
tando poliglotta,- può darsi, ma
io ho fatto un'altra piccola ricer¬
ca. Ho cercato la parola "war":
i l motore d i r icerca mi dava
complessivamente più di cin¬
que milioni di ricorrenze,- ho ri¬
petuto l'operazione cercando i
siti in diverse lingue. C'è una
bella differenza fra gli oltre

voratori della conoscenza, che
già ora costituiscono il 4% delia
popolazione attiva americana e
guadagnano quanto il 51% di
tutti ìsalariati. Il capitalismo,
afferma Gorz, ha largamente
dematerializzato le principali
forze produttive: capitale ela¬
voro. La forma più importante
di capitale fisso èil sapere ac¬
cumulato ed utilizzato con le
tecnologie avanzate, mentre
quella del lavoro èrintellelto.
Per questo Lesther Turow si
chiede come può funzionare il
capitalismo quando il capitale

la rete ene padroneggia la tec¬
nologia,- la piccola borghesia
degli utenti passivi, ed iprolet,
che si limitano avedere ciò che
passa la televisione. Classi non
più basate sul censo, ma sem¬
pre classi, econ barriere all’in¬
g r e s s o .

Infine, avverte Touraine, non si
s tanno c reando una soc ie tà ed

una cultura di massa guidate
dalla tecnologia, ma un univer¬
so tecnologico largamente do¬
minato dallo sviluppo deUe reti
finanziarie che "dissocializza"
la domanda culturale.

G l i u n d i c i n o m i d e U a n e v e
Restando nelle curiosità lingui¬
s t i che , èno to che senza una
cer ta padronanza deU' ing lese
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E t u t t o c i ò i n u n m o n d o d o v e

tutt'ora, su sei miliardi di per¬
sone. la metà vive con meno di
due dollari al giorno edue terzi
non hanno mai usato il telefono.
La sfida puramente culturale si
intreccia inesorabi lmente con
quella sociale e, in senso più
s t r e t t o e c o n o m i c a .

I n t e r c u l t u r a
e m u l t i m e d i a l i t à
I l por t fo l io d i una c lasse
e l e m e n t a r e

D o v e b a t t e r à U c u o r e

Hannah Arendt diceva già tem¬
po fa che 'un cittadino del mon¬
do che vivesse sotto la tirannia
di un impero universale, par¬
lasse èpensasse in una sorta di
superesperanto. sarebbe un

Fine del quinquennio alle elementari: vi parle¬
remo dì noi mostrandovi il nostro portfolio,
per d i r la a l la Howard Gamer. Nel la sua conce¬
zione, un portiolio ècome il hook delle model¬
le di grido, èun percorso illustrato delle espe¬
rienze positive che una persona oun gruppo,
hanno vissuto eche sanno raccontare. Quello
che segue èuna sommaria descrizione del no¬
s t ro cammino den t ro la mu l t imed ia l i t à e le
nuove tecnologìe informatiche etelematiche. E
di come si possa educare, ed educare secondo
modalità interculturali, nell'epoca dei bit, nel
villaggio globale post-moderno.

stra preistoria, roba da archivio
cinematografico, il primo docu¬
mento del nostro portfolio, risa¬
le al 1998: Progetto Popeje,
m a r i n a i o c o n i p i e d i p e r
t e r r a .

Aproposito, ci presentiamo:
s i a m o l a 5 “ A d e l l a s c u o l a e l e ¬

mentare Pilo Albertelli, 13® Cir¬
co lo d i Parma.

Siamo partiti in seconda ele¬
mentare (1997!) con un vecchio

286 reperito in comodato: lo te¬
nevamo in classe eci giocava¬
m o a t u r n o , c o l l a b o r a n d o p e r
uscire dai ga/nes...only DOS, of
course! L'anno dopo lo abbiamo
sostituito con due 486, poi, da
gennaio 1998, ci ha aiutati an¬
che i l laboratorio del la scuola
(progetto 1b).
Per larvi incuriosire un po', vi
diamo subito l 'URL del nostro
sito; http//www,provincia.par-
ma.it/scuole/separml 3/www/I
NDEX.HTM
Li troverete sia il vecchio pro¬
getto, ma anche il progetto
Winny Pooh, che, neH’anno suc¬
cess ivo ha o t tenu to anche mag¬

giori successi alivello di colla¬
borazione ecooperazione, per¬
c h é l o a b b i a m o e s t e s o a l l e
scuole italiane estraniere. Leg¬
gete evedrete.

acura di SEBI TROVATO

iamo alla fine del quin¬
quennio alle elementari,
quindi vi parleremo di

n o i m o s t r a n d o v i i l n o s t r o
portfolio, per dirla alla Howard
Garner. Nella sua concezione,
un portfolio ècome il hook delle
modelle di grido, èun percorso
illustrato delle esperienze posi¬
tive che una persona oun grup¬
po, hanno vissuto eche sanno
raccontare. Quello che segue è
una sommaria descrizione del
nostro cammino dentro la mul¬
timedialità ele nuove tecnolo¬
gie informatiche etelematiche,
Edi come si possa educare, ed
educare secondo modalità in¬
terculturali, nell'epoca dei bit,
nel villaggio globale post-mo¬
d e r n o .

Smostro non meno che un erma¬
frodita'.- l'embrione della futura
iperclasse, come ricorda Anne-
Catherine Wagner, ammette al
suo interno rappresentanti del
mondo intero, con l'immigra¬
zione dorata di quadri ediri¬
genti dai paesi poveri 'privan¬
do", osserva la marocchina As-
siah Bensallah Alaomi, 'il Terzo
mondo della sua intelligenza'.

Si ripropone la domanda di Rei-
ch, da che parte batterà il cuore
di questa classe cosmopolita?
Frinkielkraut rilfette che "l'ab¬
bandono delle proprie tradizio¬
n i non d i ven ta necessa r iamen te
a t t a c c a m e n t o a l b e n e c o m u n e " .

Nuovi bivi, nuove sfide, ma d'o¬
ra in poi il campo da gioco ègià
definito per tutti, quello della
global izzazione.

/
f3° Circolo Il computer come penna

La nostra idea di base èche il
personal computer èuna penna

Ci present iamo
Questa da cui iniziamo èla no-
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bello fare delle scoperte ed in¬
segnarle subito ai compagni!!!
La chiamano Community of
Learners. la novella bottega
dcirartigiano multimediale: per
ogni cosa che facciamo abbia¬
mo un riferimento bibliografico.
B r o w n e d A r o n s o n s o n o i n o s t r i

profeti: l'uno ha inventato la
Community of Learners ed i
metodi per l 'apprendimento

to le impressioni di una visita a
Milano 0la ricerca di fossili sul¬
lo Stirene, con lo scanner ab¬
biamo catturalo le immagini e
le abbiamo sistemato nel testo.
Cosi, senza saperlo, abbiamo
risposto aGardner. ePaperi:
non c i ch iedono forse una mo¬
d a l i t à d i v e r s a d i t r a s m i s s i o n e -

costruzione del sapere?

enull'altro, quindi non abbiamo
mai svolto vere eproprie ore di
informatica. Quando nelle varie
discipline si affrontava un argo¬
mento. veniva anche il momen¬
to del problem solving: come
rendere i r isul tat i anche con i l
computer?
!bambini che hanno lavorato a
Popeie hanno imparalo ad ap¬
prendere ("come fare asapere"
0denterò apprendimento di Ba-
teson) in un'ottica di collabora¬
zione ecooperazione, rifletten¬
do ciascuno sul proprio pensie¬
ro. consapevoli di se stessi ed
essendo risolutori di problemi,
Avere due macchine in classe,
ci ha permesso di sfruttare i
tempi vuoti degli alunni: chi fi¬
niva un lavoro si metteva al pc:
nei momenti di gioco, molti han¬
no disegnalo con Paint,- in altri
momenti, in laboratorio, tutti
hanno imparato l'uso di Word?
edello scanner, cosi, già in ter¬
za, siamo diventati espertissi¬
mi sia nel digitare che nel dise¬
gnare. salvare, stampare ecc. E
stato quindi facilissimo inven¬
tare, alla maniera della Pop Art
di Andy Warhol (che stavamo
studiando in educazione all'im-
magine), come modificare le no¬
stre foto; ognuno di noi ha scan-
sionato la sua, l'ha duplicata 4
v o l t e e l ' h a c o l o r a t a .
Q u a n d o a b b i a m o a f f r o n t a t o
l 'Autoritratto di Corrado Covo¬
n i . s tavamo s tud iando da un
m e s e l e m e t a f o r e e l e u s a v a m o
ormai perfettamente; Paint ci
ha permesso di fare ciascuno il
nostro autoritratto con metafo¬
r e i n v e n t a t e d a n o i ! !

Col pc abbiamo scritto ai bam¬
bini terremotali di Nocera Um¬
bra ed abbiamo stampato per
loro lettere colorat issime, for¬
mattate con ogni tipo di caratte-
re....cambiare carattere èdiver¬
tentissimo. Noi ci organizziamo
cosi; chi scopre una cosa nuova
la insegna agli altri etulli pro-
vano....voi non sapete com'è

Cittadini del villaggio
g l o b a l e

Siamo inconsciamente dei fa¬
natici di Watzlawick: per noi è
impossibile non comunicare
perciò, sul web. abbiamo lan¬
ciato due proposte alle scuole
italiane: Siamo onon siamo an¬
che noi cittadini del villaggio
globale di Me Luhan? Certa¬

mente, ecittadini che par¬
tecipano da

s o g g e t t i
a t t i v i , ' n

problema
più diffi-

II topo< Il è
II primo
Olimaie del
calendario

c i n e s e .

Sspele perché dgetto non
e ' i n e l c t l e n d u i o c i n e s t ? Il topo lo he

l u o e l o d a r m i r t t

quando dgatto a
èalzato la gara ara
gii finita

d e lC i l e

mondo", era
u n a s e r i e d i

dieci problemi di
I	 logica da risolvere
I	 nel corso dell'anno per
f	 vincere una maschera egi-

f	 z i a i n v i a t a i n a t t a c h -
’	 ment...poca roba, sì, ma

quante classi abbiamo cono¬
sciuto, in seguito aquesto, via
posta elettronica!
Sempre sul web abbiamo pre¬
sentato ilibri (Invito alla lettu¬
ra) che man mano leggevamo ed
eravamo disponibili ad inviare
recensioni ecommenti, tutta
roba già digitata epronta, ma¬
gari con parecchi errori di batti¬
tura, ma scritta da noi!
Certo, eravamo ancora lontani
da Gibson edal suo Neuroman-
fe...ma qualche navigatina ce la
siamo fatta anche noi, novelli
cavalieri cibernauti: i l sito di
Babbo Natale, igeroglifici egi¬
ziani, un museo di dinosauri e,
lo ammettiamo, anche il sito
delle Spice girls equello degli
883!

Insomma, Maragliano poteva
già star tranquillo quando era¬
vamo in terza, nella nostra
scuo la i f ond i i b d imos t rano
che non èvero che "la scuola è
nemica delle nuove tecnologie,
perché esse mettono in crisi i
suoi presupposti epistemologi-

7

cooperativo: modelling, scaffol-
ding, fading ecoaching, l'altro è
il teorico del jigsaw, un sistema
di col laborazione ulteriore al-
rinierno della classe, per cui
tutti offrono il loro apporto per
la realizzazione di un progetto
comune icui obiettivi sono stati
individuati precedentemente
con la tecnica del brainstor¬
ming. Entrambi, Brown ed
Aronson, ci dicono chiaramente
che la cooperazione ela colla¬
borazione sono importantissi¬
mi per ogni forma di apprendi¬
mento equesto concetto èri¬
preso anche dal documento dei
Saggi sui nuovi Saperi. Ma con¬
tinuiamo apercorrere Popeje:
in memoria di Lewis Carrol (di
cui ricorreva il centenario della
morte), ma, soprattutto, ricor¬
dando Mallarmé, nostro padre
letterario (Le coup de dés n'a-
boliré jamais Ì'hazarà)...narì po¬
tevamo mancare la Poes ia v is i¬

va...di cui potete osservare
qualche esempio in rete sul no¬
stro sito Sul pc abbiamo digita-

ì z
❖

i l
^ 7 ^
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prometeo@terzoinil lenio?

ca I s i r u ' / . i nnn c i d i cono che una

classe (il otìui non può essere
che cos i ene l la nost ra scuo la
sono ormai moltissimi gii alun¬
ni provenienti da culture diver¬
se: ènaturale per ibambini in¬
s e r i r l i n e l l a v i c e n d a . P e r n o i i l

senso deiraccoglienza sta tutto
in questa frase: "A siranger ìs
iusl afriend Ido noi know yet. '
Anche il travaglio del viaggio
della famiglia della piecela pro¬
tagonista òfrutto del racconto
d e i b a m b i n i s t e s s i c h e l o h a n n o

vissuto, non poche volle per la
l o r o e t à . M a : " N o i a l l i v / i o \ \ m -

der are lost!" Infatti. Monica ha
ritrovalo il suo amico, nella sua
classe ci sta proprio bone, le fa¬
miglio sono diventate amiche in
men che non si dica,..chi porla
di barr iere cultural i insormon¬
tabili, dovrebbe mettersi nol-
l'ottica dei nostri alunni,
Quando poi abbiamo messo in
rete Tintroduzione, èaccaduto
che ibambini dello altre scuole
d'Italia che hanno giocato con
noi, ci hanno scritto dicendoci
che si trovavano nella realtà di
!"quei bambini" edi quella clas¬
se, perché ormai in tutte le
città, le scuole statali stanno di¬
ventando sempre più capaci di
accogliere, inserire, far dialo¬
gare culture differenti, senza i
problemi che si fanno gli adulti,
con l'entusiasmo della scoperta
d e H ’ a l t r o .

Si sono creati tanti Learning
circle, per dirla alla Trentin,
tanti poli-classe-gruppi di ap¬
prendimento che lavoravano in¬
torno ad un progetto comune.
Monica eStefano, bambini co¬
me lutti, hanno giocato agii
astronauti, sono andati ad una
mostra ed hanno fatto una gita
in fattoria...insomma, sono sta¬
le trattale le esperienze che le
v a r i e c l a s s i s t a v a n o c o n d u c e n ¬
do; non si ètrattato, infatti, di
un progetto l inguistico slegato
dal contesto delia programma¬
z ione , ma i l r omanzo ès ta to

nostro sito, si appassionavano.
Da noi sono stali scelti iprota¬
gonisti, Stefano eMonica. Qual¬
che riflessione al riguardo: in¬
nanzi tut to, r i ferendoci a l lo
sguardo che darebbero su di
noi Luce Irigaray oAdriana Ca¬
varero, parliamo di dilforenza

romanzo apiù mani "Monica e
Stefano: mil iche avventure di
due superamici'
Questa è, dunque, la storia del
nostro lavoro di quarta: la no¬
stra idea di Community Lear¬
ning continuava, ma l'abbiamo
estesa al world wide web! Sia-

:i
«

à .

di genere (come cambiano le
cose, dopo Kim eTom Sawyerl),
Per iragazzi di 4”A èstato natu¬
rale che iprotagonisti fossero
un maschio ed una femmina,
impossibile sarebbe staio sce¬
gliere un genere solo.
Dopo aver scelto iprotagonisti
ed alcune loro caratteristiche,
ognuno ha composto il suo pez¬
zo, poi li abbiamo letti emessi
insieme in un'unica stesura, ri¬
spettando il contributo di tutti.
Monica, per unanime consenso,
viene da un Paese straniero. I
dati del Ministero della Pubbli¬

ci’: da noi, insegnanti, alunni e
genitori hanno accettato da su¬
bito la sfida al cambiamento.
Alla fine dell'anno, abbiamo an¬
che scritto un libro '....E come
penna il computer’ in cui cia¬
scun bambino ha spiegato ad
ipotetici nuovi compagni un
software utilizzato. Un 'come si
fa", un manualetto di istruzioni:
ne esistono pochissime copie
(tre!) ma tanl'è, anoi basta (co¬
noscete un editore?).

mo partiti leggendo il libro;
“L'inventore dei sogni" di lan
Me Ewan eci èvenuto in mente
di proporre un gioco in rete, an¬
zi, una serie di giochi.
Abbiamo deciso di scrivere un
romanzo che parlasse di bam¬
bini, visti da loro stessi edi pro¬
porre ad altre scuole di conti¬
n u a r l o a t u r n o .

Hanno risposto in molli: ogni
settimana scaricavamo almeno
un capitolo,- venivano da Raven¬
na, Sanremo, Jesolo, Asti, Dal-
mine, Ivrea, Treviso eda scuole
inaspettate che, navigando sul

M u l t i m e d i a l i t à e d e d u c a ¬
z i o n e i n t e r c u l t u r a l e

L’esperienza Popeje si èchiu¬
sa qui, perciò, in quarta, siamo
partiti molto ben attrezzati, per
i l n o s t r o n u o v o p r o g e t t o
"Winny Pooh: ovvero ognu¬
no dì noi ha la sua segatu¬
ra , l ' impor tante ècond iv i¬
d e r l a " . E d e c c o c o m e i l m u l t i ¬
m e d i a l e è d i v e n t a t o e d u c a z i o n e
i n t e r c u l t u r a l e v i a i n t e r n e t .

Vi parliamo del secondo docu¬
mento del nostro portfolio, ad¬
dirittura	 u n r o m a n z o , a n z i : I l

Offerta. Per la tua classe oassociazione richieiji
aparte il Dossier di Gennaio 2000

OLTRE L'ECONOMIA DEL MERCANTE
DI F. GESUALDl

1copia £2000 -10 copie opiù £1.500 alla copia.
Spese di spedizione escluse.
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p r o m e t e o @ t e r z o m i l l e n i o ?

parte integrante di essa.... si ag¬
giungeva solo quel quid di inve-
rosiinile, di estemporaneo edi
narrativo, qualche escamotage,
per rendere interessante equa¬
si onirico il vivere quotidiano
nella scuola. La bravoira di tutt i

ibambini che hanno partecipa¬
to si èmanifestata, cont inua-
mente, nel rimanere fedeli alle
caratteristiche dei personaggi o
ad un loro particolare. Adesso
non vi resta che leggere atten¬
tamente, appassionarvi alla
storia econtinuare anavigare
da noi...per vedere cosa stiamo
combinando in quinta....

nieri ed il sito èl'espressione ,
Tilluslrazione dei risultati di
questi scambi epistolari,
"Benvenuti fra noi" sarà il
prodotto di una cooperazione
tra docenti estudenti di scuole
italiane che si costituiscono in
Learning Circle eproducono
capitoli per la storia di cui trat¬
ta il progetto, da inviare alle al¬
tre classi. La metafora, l’intrec¬
c io su cu i s t i amo lavo rando in

rete èl'arrivo, nel cortile della
scuola, di due dinosauri con
una mongolfiera. Le storie sono
divertentissime! Ognuna con¬
tiene tasi ponte ossia le prime
frasi necessarie per farsi capire
in un paese straniero ele prime
parole degli oggetti più comuni
e d i u s o s c o l a s t i c o . A H ' i n t e r n o

di ogni classe si crea il vero la¬
boratorio artigianale della Com-

K e d u c a z i o n e i n t e r c u l t u r a l e
n e l l a s c u o l a d e i r a u t o n o m i a
U n c d - r o m d e l M i n i s t e r o P u b b l i c a I s t r u z i o n e

Nell'anno scolastico 1996/99 la Direzione Generale per ristruzione Ele¬
mentare, che ha il compito di coordinare le attività della Commissione
Nazionale del Ministero della Pubblica Istruzione per l'educazione In¬
terculturale, ha real izzalo, su indicazione del la stossa Commissione,
quattro seminari di studio cproduzione dedicali aspecifiche problema¬
tiche dell'educazione interculturale. Iquattro seminari (dedicati ai temi
del Mediterraneo, della formazione docenti, dcli'italiano come LinguaS e
dol dialogo interreligioso -Ebraismo) hanno confermato la centralità
dcH'oducazione interculturale come sfondo integratore della Paideia per
il nuovo millonnio. L'educazione inlercullurale, dunque, come "norma¬
lità" doll'educazione, come prassi che "avvalora il significato di demo¬
crazia. considoraio cho lo "diversità culturale" va pensata quale risorsa
positiva per icomplessi processi di crescita della società edelle perso¬
ne" (CM 205/90). La ricchezza dei percorsi, dei progetti edelle riflessio¬
ni teoriche emerse nel corso dei seminari vione ora mossa adisposizio¬
ne di tutto il personale della scuola mediante un cd-rom multimediale
che, utilizzando il materiale dei seminari, consegna alla scuola doll'au-
tonómia un significativo supporto alla formazione od alla progettozìono
di nuovi percorsi formativi in ottica interculturale, fi od -rom, titolalo
"L'educazione interculturale ne//a scuola dell'autonomia" èparticolar¬
mente ricco di dati, informazioni, approfondimenti.

Il cd-rom infatti contiene -35 approfondimenti teorici,' circa 300
sintesi di progetti di educazione interculturale proposti da scuoio, enti
ed organizzazioni; decine di progetti presentati in modo più ampio ed
articolalo secondo uno schema in 16 items che li rendo più facilmente
consultabili econfrontabili,- irisultati della riflessione dei gruppi di ap¬
profondimento che hanno segnalo il percorso dei seminari; tutta la nor¬
mativa riferita all'educazione interculturale,- un repertorio delle attività
svolte dalle varie IRRSAE; un'ampia finestra informativa sui lavori della
'commissione nazionale educazione interculturale,- links asili di scuole,
associazioni, ent i , . . .
II materiale, presentato con una grafica accattivante, èorganizzato a
partire dai nodi dell'educazione intercultura¬
le ma può essere consultato sia in modo li¬
neare (seguendo lo svolgimento ero
nologico dei quattro seminari) che
interrogando il data base dei
progetti che aloro volta sono
stati suddivisi in 21 diverse /
categor ie .
I l cd-rom mul t imedia le è
corredato da una guida -
presentazione astampa.
Il cd-rom viene distr ibuì-
t o a t u t t e l e s c u o l e d ' I t a -
l ia entro i l mese di feb-

braio 2000, in concomi- ̂ |||H
tanza con l 'avvio del corso
d i f o r m a z i o n e a d i s t a n z a
s u l l ' e d u c a z i o n e i n t e r c u l t u r a l e
realizzato in convenzione tra RAI
eMin is tero Pubbl ica Is t ruz ione.

C o o p e r a z i o n e ,
c o l l a b o r a z i o n e

Bveniamo all'oggi, siamo in
quinta. Ibambini del la nostra
c l a s s e s o n o o r m a i e d u c a t i a d

abitare la multimedialità, ossia
avivere il computer Online co¬
me un mezzo per comunicare
con a l t r i ne l senso i nd i ca to da

Levy: la crescita della cybercul-
tura grazie alla messa in comu¬
ne delle diverse intelligenze per
produrre intelligenza collettiva.
Questa comunicazione, nel no¬
stro progetto educativo, si fon¬
da sulla collaborazione esulla
cooperazione, come indicato da
Trentin, sia dei docenti che de¬
gli studenti per eliminare le
barriere geografiche etrasfor¬
mare le differenze in risorse.
Il nostro sito, che vi invitiamo
ancora avisitare, ne èla dimo¬
strazione: nulla di ciò che ègià
in rete èl'espressione dell'ora
di informatica, né, tantomeno è
comunicazione anonima di

i
. - A >>,

munity of learners: dopo il
brainstorming collettivo per de¬
cidere l'argomento da trattare,
con il metodo del "jigsaw" le
classi si suddividono in gruppi,
ricercano, studiano eproduco¬
no infine un capìtolo collettivo
per Ulavoro Cooperativo da in¬
viare agli amici lontani.
Stiamo costruendo una storia
cooperativa in rete ela tradu¬
ciamo in tutte le lingue possibi¬
li, con l'aiuto dei genitori edelle
famiglie straniere deile varie

un'esperienza.
Tra le altre esperienze trovere¬
te il progetto "Benvenuti ira
noi", che presuppone rutilizzo
della posta elettronica per
scambiare con altre scuole

enotiz ie suU'acco-esperienze
glienza el’insegnamento della
lingua italiana agli alunni slra-

c « m / m o n d i a l I t à - f e b b r a i o 2 0 0 0 - 3 1

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



p r o m e t e o @ t e r z o m i l l e n Ì o ?

»
4

scuo le : i i t u t t o sa rà racco l t o i n

un cd rom interattivo con il qua¬
le l'alunno straniero potrà pas¬
sare dalla lingua madî  alla lin¬
gua italiana emostrare la sua ai
compagni. Per ogni capitolo è
presente la storia, riassunta,
nella lingua di origine (tutte le |
lingue possibili), con link alla '
pronuncia in italiano delle frasi
ponte. Al termine di questa
esperienza, (che di sicuro vede
coinvolte varie aree disciplinari:
la lingua italiana, gli studi stori-
ci-geografici-scientifici, l'area
delle educazioni), gli alunni pro¬
durranno un cd rom multime¬
diale utilizzando un semplice
programma autore per multime¬
dia. Gli alunni hanno già acquisi¬
to la padronanza dei vari softwa¬
re. eciò èavvenuto nel corso de¬
gli anni per “immersione'
per astrazione'. Come sostiene
Maragliano, infatti, ibambini, i
differenza degli adulti, si mig¬
rano col multimediale, sia esso
un Walkman oun pc.
Alla base di questo progetto
la precisa situazione della
stra classe: negli ultimi tre :	
abbiamo infatti inserito due
alunne straniere ed abbiamo
vissuto con loro la difficoltà di
non riuscire acomunicare, per¬
ché non si condivide la lin̂ a.
Abbiamo detto anche noi: Mai
più, come LigaJovaPelu nella lo¬
ro canzone: mai più impasse
nella comunicazione!
Ci siamo basati soprattutto de¬
gli studi di due pedagogisti,
Duccio Demetrio eGraziella Fa¬
varo, direi ipiù competenti del
momento riguardo all'inseri¬
mento degli alunni stranieri
nelle classi, eda loro siamo
partiti per strutturare la nostra
proposta di lavoro cooperativo
in rete per questo anno scola¬
stico. Volevamo lavorare insie¬
me ad altre scuole per produr¬
re in rete, ma soprattutto in
classe con ibambini, uno stru¬
mento che potesse aiutare-faci-

risponde in modo positivo al
suo esistere assieme agli al¬
tri, cioè comunicando supe¬
rando ilimiti geografici ele
differenze linguistiche e

Iil Birdgarden, espe- -
rienza per tutt i ibambini ’

del circolo odella città di riap¬
propriazione della natura,-
»esperienze di gemellaggio in
rete tra alunni del primo ciclo
per costruire una “fiaba per so-
gnare” ;
»illustrazione in rete dei nostri
'segnali anticipatori d'ambien¬
te' per gli alunni disabili,-
Irielaborazioni multimediali di
esperienze come “Scuole in gal¬
leria ed altri percorsi di educa¬
zione all'immagine,-
●concorsi in rete telematica
sulla base di inviti alla lettura di
libri per ragazzi oproblemi di
logica da risolvere.

T c u l t u r a l i , m e t t e n d o
Iin comune il proprio sa-
Ipere. "La guerra”, al con-
|| trario. sosteneva Luce Iri-
fgaray sulla Repubblica di

mercoledì 19 maggio 1999,
"è prima di tutto rottura del

dialogo, l'assenza di parola, la
perdita deU'umano in quanto ta¬
le:! cittadini stessi non si parla¬
no più". Il gemellaggio con Lei¬
cester dev'essere visto in que¬
s t o s e n s o .

litare l'apprendimento del¬
la lingua italiana el'inserimen¬
to nel nuovo ambiente.

I

Sono esperienze ericerche de¬
gli alunni di Parma messi in re¬
te per icompagni che navigano
sul nostro sito. Questo perché
la navigazione, nella scuola ele¬
mentare non può essere lascia¬
la al caso: gli insegnanti
che avvenga su siti adatti alla
ricerca, oppure si naviga sui si¬
ti scolastici delle altre scuole,
per conoscerne le attività.
Il multimediale permette alle
nostre classi di superare il li¬
mite della scuola riscontrato da
Gardner: ascuola si privilege-
rebbe solo l'intelligenza lingui¬
stica elogica, ma lui ne cita al¬
tre cinque: abitando il multime¬
diale, ciascun alunno può mani¬
festare il suo proprio tipo di in¬
telligenza ed affinare quello in¬
terpersonale ed intrapersonale.
Come si può notare, intendiamo
dimostrare che l'utilizzo della
rete permette di valorizzare la
scrittura, "la pagina" prodotta
sui quaderni si sposta ed ècon¬
divìsa con classi, con amici di
penna: questo èimportantissi¬
mo anche per lo sviluppo degli
apprendimenti edella persona¬
lità, perché scrivere per econ
gli altri aumenta la motivazione
afarlo ed afarlo nella dimen¬
sione del villaggio globale.

Di tutto di più
per cooperare in rete-

li gemellaggio con la scuola R.C.
Sacred Hearth School d i Le ice¬

ster èun'altra espressione del
m o d o d i c o m u n i c a r e i n r e t e :

presuppone l'utilizzo, nella po¬
sta elet tronica, di un codice
nuovo, per ibambini italiani rin¬
glese, per quelli inglesi, l'italia¬
no. Si scambiano notizie riguar¬
do le differenti festività, icibi, la
scansione della giornata, le can¬
zoni. Come sostiene Levy, ri¬
prendendo una tesi di Einstein,
in questo secolo ci sono state tre
esplosioni: quella demografica,
quella atomica equella delle te¬
lecomunicazioni . Quest 'ul t ima
èil modo con cui ciascuno di noi

In rete sul nostro sito si potrà
anche navigare lungo altri per¬
corsi: esperienze condotte in
prima persona dagli alunni:
Ile religioni del mondo: Prote¬
stanti, Buddisti, Testimoni di
Geova, Islamici, abbiamo visi¬
tato iloro luoghi di culto,-
IiPremi Nobel per la pace del
nostro secolo,-
I l 'a r te che ha a t t raversa lo i l
nostro secolo;
Il 'accoglienza dei compagni
stranieri: il modo di accogliere
giocando, mangiando cibi diver¬
si, conoscendosi tramile diapo¬
sitive eracconti delle famiglie,-
I l a c o n t i n u i t à e d i l r a c c o r d o
con la scuola materna emedia,-

I
e n o n

a

c u r a n o

s t a

n o -

a n m

R i ie r imen t i b ib l i og rafic i m in im i

Pierre Levy, Cybercuìtura, Feltrinelli Interzone, Milano, 1999. Guglielmo
Trentin, Insegnare ed apprendere in rete. Zanichelli, Bologna, 1998. Enrico
Pedemonte, Personal media Bollati Boringhieri, Tbrino, 1998. Roberto Mara¬
gliano, Nuovo manuale di didattica multimediale. Laterza, Bari 1998. Aluisi
'Tosolini, Educazione intercuhuralo emultimedialità, in AAW, Dentro eInori
ia globalizzazione passando per l'Africa, Milano, CIPSI, 1999.

Siti da visitare per ulteriore documentazione:
hltp;//www.provincia.parma.i!/scuole/separmi3/www/INDEX.HTM
http;//www.pavonerisor8e.to. i t (rubriche "Educazione interculturale" e
"Viaggio in mongolfiera" htlp://www.comune.torino.it/cultura^intercultura
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Verso un approccio,
;odologico

Lo sfondo integratore
Presen t i amo anco ra una
puntata del viaggio che
s t i a m o f a c e n d o i n t o r n o a l l e

metodologie didattiche,
Abb iamo i l lus t ra to finora ; la
didattica per obiettivi, la
ricerca-azione, il cooperative
learning, la didattica per
concetti, la didattica breve.
Questa volta tocca al la
metodologia del cosiddetto
"sfondo integratore".

di ANTONIO NANNI

1) Che cosa sì intende per “sfondo integratore

eapriamo il Dizionario di Pedagogia ericerca dell'educazione (Zani¬
chelli, Bologna 1996), acura di Piero Bertoldi, alla parola “sfondo (inte¬
gratore)” leggiamo che si tratta di una strategia educativa edi apprendi¬
mento che offre ai bambini la possibilità, attraverso lo sfondo, di collo-

'struttura connettiva narrativa” nella quale l'imprevisto possa essere
s

c a r s i i n u n a

adeguatamente padroneggiato. Come? L’intuizione èsemplice; attraverso una sto¬
ria raccontata con sequenze anche dilazionate nel tempo ericorrendo amessaggi
di vario genere che, pur nella loro concretezza, stimolano la fantasia dei bambini.
Dunque, lo sfondo ècostituito appunto da questa narrazione che fa da involucro,
da grande contenitore e, in questo modo, facilita 1unità del percorso, la percezio¬
ne dei nessi, il senso della continuità, una sorta di filo rosso che collega le molte¬
plici attività didattiche che altrimenti resterebbero disperse eframmentate, con ri-
percussioni negative sulle motivazioni esull’apprendimento da parte degli alunni.
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ha una grande aniipU ssiià. una grande ,J
portala, molte implic azioni.	 J
Dicirt) alle esf>re.'i.\ioni 'struttura che ̂
c o n n e t t e ' . " t r a m a n a r r a t i v a " . " c a n O ’ \

e

vaecio "èpossibile sviluppare molte ri¬
flessioni. intravedere oipotizzare molle
esperienze, molte situazioni, nutlte storie
diverse.
Linteresse di molti inseminanti per le ri- [
flessioni ele proposte intorno allo sfondo
intcfiratore nasce forse ilal loro hi.so}ino
di trovare nella scuola, anche per se stes¬
si. un luofio di relazioni positive, un con¬
testo siminificativo; .luche l'adulto ha hi-
.somino di lavorare in un clima in cui siano
r idot te a! min imo l 'ans ia e le tens ioni , in
cui sia possibile ritrovare mi siminijìcato
a! pmprio amiire a! di là de! ruolo codifi¬
cato dell 'istituzione, per poter vivere con
mili altri adulti econ ibambini senza ripe¬
tere .stancamente dei rituali di cui .sfugge
il .senso. E'possibile vivere la .scuola co¬
me una lunga avventura, ritrovane rico¬
nosciuta Ut propria specificità, unicità, e
nello stesso tempo sentirsi, con tulli gli
altri, parte di un 'unica storia'^
E'possibile fare della .scuola un luogo di
relazioni autentiche, in cui ritrovare per-
.sone reali invece che rapporti frettolosi e
superficiali invece che effimere appari¬
zioni su uno schermo'.* Que.ste le doman¬
de cui cerca di rispondere chi lavora nel¬
la costruzione di uno sfondo integratore.

luzione distane, t/uindi di identità, diver¬
se: come danza di differenze.
La singola idcnlilà non viene inglobala,
ma può divenire occasione di crescita per
lutlo il gruppo classe. Un altri) elemento
da tenere presente, parlando di “slondo
integratore” èebe si tratta di una metodo¬
logia consonante con una prospettiva di
R/A (riccrca/azione).

3 ) A u t o r i d i r i f e r i m e n t o

La metodologìa dello “sfondo integrato¬
re" èstala elaborala dal gruppo di ricerca
dell’Università di Bologna clic fa riferi¬
mento al prof. Paolo Zanelli eal prof. An¬
drea Canevaro.
Dietro questa scuola bolognese èperò
possìbile intravedere con suftlciente
chiarezza un gruppo di pensatori dalle cui
teorie si estrapolano iprincipi che sono
alla base della metodologìa. Tra questi ri¬
cordiamo Gregory Batcson (Vcr.so un'e¬
conomia della mente, Adelphi, Milano
1980); idue biologi ILMaturana eL. Va-
rela, per la prospettiva cocvoliitiva {Auto-
poiesi .e cognizione, Marsilio, Venezia
1980; L'albero della conoscenza. Gar¬
zanti, Milano 1984); gli psicologi ABan¬
dura {Cognitivismo epsicoterapia. Ange¬
li, Milano 1985), per il rapporto dinamico
tra apprendimento cambiente cCari Ro-
gers {Libertà neirapprendimento, Giun¬
ti-Barbera, Firenze 1973) per il principio
di auloorganizzazione dello sviluppo del
bambino; anche alcuni motivi della psica¬
nalista D. Winnicoit {Sviluppo affettivo e
ambiente. Armando Roma 1974).

4) Aspet t i concret i de l lo
s fondo i n t eg ra to re
N o n v ’ è d u b b i o c h e i l M o v i m e n t o d i
Cooperazione Educativa (M.C.lì.) sia sta¬
to un protagonista nella dilTusione cnella
sperimentazione della metodologia di cui
stiamo parlando. Non acaso Paolo /.anel¬
li, con il contributo di numerosi inse¬
gnanti, ha presentato sulla rivista “Coo¬
pcrazione F.ducativa” un inserto didattico
sullo sfondo integratore. Un tema sul
quale la rivista del M.C.F.. ètornala ripe¬
t u t a m e n t e .

Significative le parole di Nerina Vreienar
nella presentazione dell’inserto; Aparla¬
re di .sfondo integratore si corre .sempre il
rischio di banalizzare, di .semplificare in
modo indebito, di ridurre un concetto che

!

2 ) L o s f o n d o t e o r i c o d e l l o
s fondo in tegratore
1presupposti teorici di questa metodolo¬
gia sono molto chiari; gli elementi che
fanno da “sfondo”
nell’attività educativa edidattica (il
testo, lo spazio, il tempo, gli aspetti orga¬
nizzativi.,.) hanno un’importanza centra¬
le per il conseguimento dei risultati. In
particolare -come precisa Paolo Zanelli,
Fautoorganizzazione, lo sviluppo dell’i¬
dentità del bambino come soggetto auto¬
nomo. va intesa come “figura” che emer¬
ge da uno “sfondo”, insieme relazionale c
is t i tuz iona le .
Da ciò consegue che l’intervento deH'c-
ducatore dovrà essere in primo luogo un
intervento di sfondo.

Lo “sfondo integralore”(Zanelli 1986) è
stato pensato originariamente apartire
dalle problematiche poste dall’inseri¬
mento scolastico di bambini handicappa¬
li (0 con problemi di comunicazione).
1.0 ".sfóndo integratore" ènato dal con¬
cepire il contesto educativo come coevo-

Aqueste osservazioni si aggiungono le
considerazioni che ci olire il testo di
Alessandra Calzi.( 1999): Possiamo im¬
maginare il contesto scolastico come lo
“sfondo” nel quale tutte le diverse iden¬
tità interagiscono fra loro csi integrano in
una composizione articolata. Quanto più
questo “sfondo” èllessibile, cioè non ri¬
gido nella sua organizzazione ma suscet¬
tibile di modilìche edi varietà, tanto più
sarà possibile per ciascuno trovare una
propria collocazione attiva al suo interno.
L’insegnante deve rinunciare ad essere
l’unica figura che spicca come protagoni¬
sta dell'attività scolastica per lasciare
spazio all’emcrgere dei bambini come
protagonisti attivi del loro percorso for-
maiivo. Questo richiede una trasforma¬
zione del suo ruolo: da trasmettitore delle
conoscenze, Finsegnante diventa facilita-
tore delFappreiidimento, attraverso la ca¬
pacità di organizz.are icontesti più adatti.
Si tratta dunque, di progettare contesti an¬
ziché prevedere contenuti; ciò richiede

c o n -
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ceni e la d idat t ica breve). Imodel l i del-
● I * ● j rOggetio Mediatore hanno la caratteristi¬

ca d’essere "ecologici”, “costruttivi" edi
facilitare la mediazione tra il processo di
apprendimento eil processo di insegna¬
mento. La didattica dello sfondo integra¬
tore èstata conosciuta esperimentata fino
ad oggi soprattutto nella scuola deH'in-
fanzia.
Il bambino èil vero centro di autoorga¬
nizzazione dell'apprendimento. Ciò che
fanno gli adulti egli insegnanti èsolo un
interv'ento di “sfondo". Ecco allora in¬
staurarsi la didattica di “figura" e“sfon¬
do” aH’interno della quale l'educatore
(che èparte dello sfondo) deve aulocom-
prendersi come un facilitatore dell'ap¬
prendimento. un regista, enon come 1at¬
tore protagonista. Lo "sfondo" integrato¬
re può essere concepito di volta in volta

quadro di riferimento mentale,
come una trama narrativa, come una tra¬

relazionale eperfino come organizza¬
zione istituzionale.
Come afferma Zanelli. meiodologica-

diviene decisivo poter individuare

Segnaliamo due strumenti educativi che sono stati curati
dal servizio per le Tossicodipendenze el'Alcologia di
Novanta Vicentina (Regione Veneta. A.L.S. n. 6Vicenza).

1) Il fluido magico, un programma di proposte alla salute
nella Scuola Elementare, acura di Alessandra Moro. Vale¬
rio Parise. Gabriella Vetraii. Giulia Aldovini. Si tratta di un
grande ed elegante Quaderno ad anelli (per il Ieil II ciclo
elementare) che presenta numerose unità didattiche su tre
tematiche: 1) il giocattolo: 2) Tamicizia: 3) le paure.

2) Time Out: responsabilità: èuna proposta educativa-di-
dattica per le Scuole Superiori. Nel manuale operativo per
gli insegnanti, vengono presentate cinque unità tem¬
atiche; “Liberi...liberi"; “Mi fermo": "Mi informo"; “Valuto e
scelgo": "Progetto erealizzo". Su richiesta èdisponibile la
videocassetta con il filmato ‘Time Oui".
1due strumenti si raccomandano per la loro spiccata op¬
eratività eper il rigore scientifico delle informazioni.

Per saperne di più rivolgersi a: Servizio per le Tossi¬
codipendenze el’Alcologia -Sede di Noventa Vicentina
(VI), Via Capo di Sopra. 3●tei. 0444.760.333 -fax
0 4 4 4 . 7 6 0 . 6 1 5

V

»

c o m e u n

m a

! f t m e n t e ,

le ■■mediazioni", le -chiavi"chepermet-
di decentrare al gruppo classe ilt o n o

controllo della situazione didattica. Le
■'chiavi ", cioè, che permettono ai bambi¬
ni di auloregolarsi. sia adattando le pro¬
prie strategie alla situazione, sia portan¬
do dei correttivi all 'oiganizzazione isiitu-

agli insegnami modalità di lavoro più
compiesse:
>ènecessario dedicare tempo eattenzio¬
ne al l ’osservazione ealla conoscenza dei
b a m b i n i ;
Igli obiettivi da perseguire non vanno
considerati in una rigida progressione li¬
neare ma come una mappa attraverso cui
orientare il cammino strada facendo;
Ila programmazione el’organizzazione
scolastica vanno mantenute tlessibili per
tenere conto via via delle diverse esigenze;
>il percorso formativo va costruito in una
prospettiva interdisciplinare.

la didattica per obiettivi); imodelli del
“processo" (come la ricerca-azione, op¬
pure rinsegnamenlo per progetti, (che
avremo modo di illustrare); imodelli del¬
l'Oggetto Mediatore, dove troviamo col¬
locata. appunto, la metodologia dello
sfondo integratore (insieme ad altre stra¬
tegie che abbiamo già presentato sulla
nostra rivista come la didattica per con-

zionale stessa.

6) Esemplificazioni
Proponiamo ora alcuni esempi che abbia¬
mo tratto dal -Quaderno dell 'interailtu-
ralità" n. 14 curato da Alessandra Calzi;
L'interculturalità nella scuola elementa-

(EMl. Bologna 1999).r e .

a) Primo cseiiipio: Il follctlo Bambilla
realizzato ntdle classi prime5) La specificità dello "sfondo

i n t e g r a t o r e " n e l p a n o r a m a
d e i m o d e l l i m e t o d o l o g i c i

Come già abbiamo osservato nei prece¬
denti contributi, troviamo molto interes¬
sante il tentativo di Elio Damiano di crea¬
re una tipologia dei modelli didattici (cfr.
L ' a z i o n e d i d a t t i c a . P e r i m a t e o r i a d e ì -
l'insegnamento. Armando, Roma 1993;
ID. I l d i lemma de! Centauro . Sta to de l -
l'arte della ricerca su didattica generale
edidattiche disciplinari. Vita ePensiero,
Milano 1996). La tipologia prevede: i
modelli del prodotto (come, ad esempio.

P e r c o r s o
della Scuola Elementare "Savio "di Ber-

dalle insegnanti Calzi. Tacchini.g a m o
Giangregorio. Soregaroìi.
Gli insegnanti hanno l'abitudine di legge¬
re ai bambini alcune storie prima di ini¬
ziare le attività didattiche. Fra ipersonag¬
gi preferiti vi èil Folletto Bambilla, pro¬
tagonista di un libro di Roberto Piumini.
Una mattina, entrando in classe, 1bambi¬
ni scoprono su! pavimento delle piccole
impronte azzurre che, entrate dalla fine¬
stra, attraversano il muro che divide le
due aule ed escono nuovamente attraver-
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so il vetro, scomparendo nel giardino.
E’ lo scompiglio generale! Ibambini so¬
no emozionati, esaminano le impronte,
discutono su chi può averle lasciate. An¬
drea le scruta con una lente di ingrandi¬
mento, ma non ricava informazioni utili.
Mauro sostiene che sono stale lasciate da
un fantasma, ma Michele risponde che i
fantasmi non esistono: quelle sono sicu¬
ramente le orme di un folletto. Ogni bam¬
bino espone la sua ipotesi eascolta le
considerazioni portate dai compagni. Al¬
la fine si decide di lasciare un messaggio
scritto sul vetro della finestra, per chiede¬
re informazioni suH’identità del misterio¬
so visitatore, lbambini ehe già sanno
scrivere vengono incaricati di stendere la
lettera. La mattina dopo ibambini
impazienti di tornare ascuola, Sul davan¬
zale trovano nuovamente delle impronte
azzurre, accompagnate da una lettera
ra scr i t ta in oro !

E’ firmata proprio dal Folletto Bambina-
volteggiando invisibile nella nostra aula
si èfermato ad osservare ibambini men¬
tre ascoltavano le sue

pae.se arabo). Da dose èarrivalo? Come
lui fallo ad entrare? Cosa e'é scritto nella
Icitera? Come possiamo fare per tradur¬
l a ? Se la lelteni èslata serilta in arabo
da un inierpreie di madreliiiuiia. può es¬
sere l'occasione pei farlo inter\enirc in
classe come traduiiore epermeltcre ai
bambini di conoscere una persona stra¬
niera in c|ualità di insegnante. In ogni ca¬
so, ibambini probabilmente lasceranno
una lellera sul tappeto chiedendo spiega-

s o n o

I

n e -

a v v e n t u r e .
Da questo momento inizia uno scambio
di messaggi edi doni fra ibambini eifo|
letti. Ogni bambino ha la possibilità di
rapportarsi in modo diverso con il perso¬
naggio, formulando

Inizia qui una relazione fra ibambini eil
tappeto, clic non èpossibile prevedere in
anticipo poiché si costruirà nel tempo at-
Iraver.so ciò die ibambini ricliiederanno
0proporranno eattraverso gli oggetti ei
messaggi lasciati dal tappeto: una fiaba
araba, una ricetta, dei dolci marocchini,
una teiera con del tè verde, un libro sul
Marocco, una lettera...
Il tappeto potrà scrivere notizie sul paese
da cui èarrivato, oppure può essersi per¬
so echiedere aiuto per tornare acasa...
Aloro volta, ibambini potranno reagire
in modi diversi aquesto avvenimento,
che li stimolerà afare ipotesi, comunica¬
re, confrontare le idee, formulare propo¬
ste, proporre essi stessi attività che sono
utili al raggiungimento di quegli obiettivi
didaiiici acuì gli insegnanti fuializzano il
proprio lavoro.

a l t r i r icambiano con le r icet te de i loro
dolci preferiti. Si decide cosi di iniziare
un laboratorio di cucina. La corrispon¬
d e n z a c o n t i n u a fi n o a l l a fi n e d e l l ’ a n n o

scolastico, offrendo continui spunti per le
attività nelle diverse aree disciplinari. La
scuola èdiventata così un luogo di vita in
cui adulti ebambini comunicano, condi¬
vidono esperienze importanti, costruisco¬
no i ns i eme l a l o ro s to r i a .

1

,,	 p r o p o s t e e d e s p r i ¬
mendo le proprie idee in modo autonomo
ecreativo. Irene propone di regalare al
folletto dei rumori dolci: inizia così in
Musica un percorso alla ricerca dei suoni
dolci, che vengono incisi su una cassetta
con le voci dei bambini elasciati in resa¬
lo vicino alla finestra. Veronica lascia in¬
vece alcuni biscotti, etutti vogliono seri
vere ai toi let t i i loro

b) Secondo esempio: il tappeto volante
Una mattina ibambini entrando in classe,
trovano una finestra aperta ein mezzo al¬
l’aula un tappeto orientale con sopra una
lettera (se possibile scritta in arabo) eal¬
cuni oggetti del Marocco (odi un altro

s c n -

pleanni. Trattandosi di una classe prima
la corrispondenza epistolare costituisce
una forte motivazione per l’apprendi
mento della lettura edelia scriuura.
Gli insegnami hanno la possibilità di co¬
gliere le proposte dei bambini che ri
gono funzionali all’acquisizione di alcuni
apprendimenti edi strutturare via via dei
percorsi didattici. Lo sfondo integratore
permette anche agli insegnanti di liberare
fanta.sia ecreatività. Il Folletto Bambilla
fa conoscere ai bambini molli dei suoi
amici eli invita alla Festa della Luna Pie¬
na. Fornisce loro alcune indicazioni di
percor-so, ma ahimè troppo imprecise. In
compenso, lascia sulla cattedra un deli¬
zioso dolce al cioccolato. Alcuni bambini
vogliono sapere come si prepara,

I

Bibliografia essenziale:

Calzi A,, Linterculturalità nella scuola ele¬
mentare. EMI, Bologna 1999 (Gap VII pp.115-126):	 M ,
Canevaro A., Lippi G,, Zanelli P, Una scuo¬
la uno sfondo. Ed. Nicola Milano, Boloana
1988:
Zanelli R,Uno sfondo per integrare. Cap¬
pelli, Bologna 1986.m e n t r e
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La lingua cinese èantica ed èl'idioma
di un miliardo e200 milioni di persone.
Èla lingua più diffusa del mondo. È
differente dal ia nostra edal le al tre che
vanno sotto la classificazione di lingue
indo-europee. Per capire la natura di
queste differenze, procediamo alla
distinzione tra lingua parlata e
lingua scritta evediamo le	 ^
caratterist iche principal i .

La lìngua
c i n e s e

di MARINELLA CIGOLIMI eARNALDO DE VIDI

signa l'interrogazione.
Cons ider iamo cer t i

suoni cinesi. Si tenga pre¬
sente che noi umani abbiamo educato lin-

corde vocali in modo da ricavare una
molto ampia di suoni, più di tutti

te -b i s i l l ab ica . D icevamo che i l ^
suono monosillabico “qing” serve
per 500 significati: uno di essi è“chiaro”.
Come usare “qing" nel senso di “chiaro",
scartando gli altri 499 significati? Sempli¬
ce; gli si aggiunge “shi”, un monosillabo
che tra isuoi 500 significati ha anche
quello di “limpido”. Il bisillabo “qingshi"
significa inequivocabilmente “chiaro”.
Un altro ritrovato per ovviare alla paucilà
dei suoni monosillabici èstala l'introdu¬
zione dei toni. Uno stesso suono mono-
sillabico cambia di significato se pronun¬
ciato lungo epiatto (1° tono), in crescen¬
do (2° tono), arcuato verso il basso (3° to¬
no), tronco dall’alto in basso (4° tono).
Cosi “ma” èmamma,
“mà” ècavallo, “mà” è“guai!". Però non
si tratta solo di questi significali, perché
anche il monosillabo “ma" ha non quattro
ma più di cento significati. Inoltre c’è il
suono monosillabico “ma” atono che de-

L i n g u a p a r l a t a

alingua cinese èmonusillaliica,
cioè si esprime per monosillabi;
un suono monosillabico per
ogni realtà che designa. Già in

questo la lingua cinese si differenzia dulie
altre; per esempio in lingua italiana sono
poche le realtà indicate da monosillabi:
bar, bue, bus, dì (giorno), gru, io. tu... In¬
vece icinesi hanno catalogato sessantami-
la realtà (concrete oastratte) ele nomina¬
n o t u t t e r i c o r r e n d o a 4 3 2 m o n o s i l l a b i .

Vuol dire che in media ogni suono mono-
sillabico èusato per designare oltre cento
realtà. Certi monosillabi più comuni
(qing, tung...) hanno fino acinquecento
significati. Risultato: la lingua cinese co¬
me lingua parlata èpovera, ripetitiva. Si
presta amalintesi. Per evitarli, nel corso
dei secoli icinesi hanno trasfomiato la lo¬
ro lingua da monosillabica a-praticameli-

L g u a e
gamma
gli animali. Quelli poi che usiamo di fatto

solo una minima percentuale dei suo¬
ni possibili. Da una città all’altra ci sono
inflessioni o“accenti” differenti. Si pensi
alla peculiarità della “r” parmense, della
“c” di casa di un toscano, odi come un na¬
poletano pronuncia “cielo”... Si pensi poi
al suono “th” della lingua inglese, alla “u”

s o n o

francese...
Ebbene, la lingua cinese ha suoni per noi
inediti. Non esiste propriamente la “b”:
esiste la “p” liscia ela “p” con aspirazio¬
ne; non esiste propriamente la “d”: esiste
la “t” liscia ela “t” con aspirazione;
ccc.... Questi suoni particolari creano
problemi anche quando li si voglia traslit-

m à ” è c a n a p a ,
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j l i l i tar is te . ma con-a a
m

iHoZì 710 un'idea ben più
iingegno”. Essi da
3 s m o c o m e u n " o r -

dove galleggiano i
uzioni di lunghissi-
disfano gli universi
m e n l o d i u n a e n e r -
. a s t e s s a m a t e r i a è
lol parlare di mate-
moria, èquestuiti-
della staticità per-

irgia, la quale inve-
e. èpotenza. Come
e z i o n e m o d e r n i s s i -
l e v i s i o n i d e l m o n -
/ i s i o n e o c c i d e n t a l e
i n e s e / o r i e n t a l e c o ¬
l a è l a c o n c e z i o n e

lismo" che ha permes¬
so ai cinesi di capire la polarità in particolare, ei
campi magnetici più in generale, eha favorito
scoperte/invenzioni come la bussola el'abaco.
Ha anche ispirato rispetto verso la natura, circo¬
larltà, ritmi "saggi"... Insomma. ancora una vol¬
ta faccio una dichiarazione d'amore alla Cina e
alia sua civiltà. (Arnaldo De Vidi)
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Yd delia scienza moderna in Occidente.
|1 Davanti aapparecchi geometrici, libri di calcoli,
Mtesti su orologi, icinesi avevano dovuto ricono-
Iscere la superiorità degli occidentali nei calcoli
Idi astronomia eneH'ingegneria degli strumenti.
BMa poco apoco, i"mandarini” più profondi han-
■no ridimensionato l'iniziale ammirazione per le

li

*

terare usando il nostro alfabeto. In passa¬
to si scrivevano le aspirate con un apo¬
strofo, per es., l’isola T’aiwan con la “t
apostrofata perché aspirata. Invece si
scriveva Peiking, senza apostrofi perché
qui le due consonanti “p” e“k” sono li¬
sce. Ma il governo cinese qualche anno fa
ha optato per una traslitterazione ufficia¬
le, chiamata pinyìn, ispirandosi aquella
elaborala dalla facoltà di lingue dell’Uni¬
versità di Yale degli USA, la quale evita
l'uso dell’apostrofo per rendere più
fluente la scrittura/lettura.
Tale traslitterazione (o romanizzazione)
vuole che la “p” liscia si scriva “b". ela
“p” aspirata “p” senza nessun apostrofo.
La *‘t” liscia si scriva “d" equella aspirata
“t”. Così T’aiwan oggi si scrive Taiwan.
T'aipei (“t” aspirata e“p” liscia) oggi si
scrive Taibei. Peiking èdiventalo Beijing
(ma naturalmente le due consonanti devo¬
no leggersi “p” e“k" lisce, non aspirate). Il
timoniere” Mao Tzetung èdiventato Mao

Zet/ong. Il nostro Marco Polo èdiventato
Makc Boluo. Perfino il principio filosofi¬
co Tao (del taoismo) dovrà scriversi Dao.
Le vocali cinesi non sono cosi definite co¬

me le nostre. !cinesi usano molto un suo¬
no vocalico che èametà tra o/e/ai. In pas¬
sato tale suono era preferibilmente traslit¬
terato con “o”, oppure con “e”. Ma la tra¬
slitterazione ufficiale pinyìn ha deciso che
sia reso con “ai”. Per questo il famoso
poeta cinese Li Po oggi si scrive Li Bai.
C’è un altro suono vocalilico, molto bre¬
ve, che èametà tra e\u\i. In passato era
traslitterato con “u” oppure “c”. La trasli-
terazione pinyìn vuole che si scriva
Lao Tze oLao Tzu, ora si scrive Laozi.

La l ingua scr i t ta
La lingua cinese èl'unica attualmente in
uso che non separa il significante dal si¬
gnificato cusa migliaia di ideogrammi o
caratteri, invece di poche decine di lette¬
re alfabetiche. Dicevamo che i l monosi l¬
labo “qing” ha cinquecento significati;
ebbene, esso si scrìve in cinquecento
ideogrammi diversi aseconda dei signifi¬
cato. Circa tremila ccinquecento sono i
caratteri più usati esono ritenuti suffi¬
cienti per leggere cscrivere. Ma il dizio¬
nario completo cinese regislra sessanta-
mila ideogrammi, ciascuno differente
dall’altro, alcuni semplicissimi, altri
complessi. C’è il numero “uno” clic sì
scrive con un solo tratto orizzontale, ec'è
il verbo “implorare” che si scrive con 34
tratti, Nei numeri precedenti della rivista
abbiamo presentato qualclie saggio della
lingua cinese, riproducendo gii ideo¬
grammi di “ascoltare” edi “pace”. Da
questo dobbiamo dedurre che la lingua
cinese èricchissima come lingua scritta.
Se èvero che tale ricchezza presenta l’in¬
conveniente di richiedere molto tempo
per rapprcndimento, c’è anche il vantag-

Come già èstalo dotto, la trascrizione al¬
fabetica Pin ying èmollo convenziona-
le/artificiale, perciò occorre tener presen¬
te certe regole di pronuncia:

eh -q si pronunciano come la cdolce
di cielo

sì pronuncia come la z
d i r a z z a

c

si pronuncia come la sdi siepe
si pronunciano come la g
di gelalo	
èsempre gutturale	

ian -yan si legge ìen	
s h - w

X
U

Zh - j

S.

si leggono come in inglese.
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esistono più di 40 ideogrammi sottolinean¬
do \ari aspetti. Negli ideogrammi compo¬
sti relativi ad oggetti manufatti onaturali
ci sono dei radicali che lasciano capire il
materiale con cui èfatto Toggeito, se di le¬
gno. di pietra, di bambù, di acqua... Addi¬
rittura aun neonato che nasce mingherlino
si può mettere un nome con rideogramma
dal radicale di pietra odi legno per sorreg¬
gerlo... 1cinesi fanno notare che. se ali¬
vello mondiale si studiassero iloro ideo¬
grammi (per qualche mese), si potrebbe
adottare un solo giornale per il mondo in¬
tero. Meglio che l'Esperanto.

L'articolo èstato realizzato grazie
a n c h e a l c o n t r i b u t o d e l m e d i a t o r e
linguistico LIU JIE HUAN che
collabora con il Comune di Brescia
nelle scuole dell'obbligo cittadine per
il Progetto "Sorriso".

Per un approfondimento della
conoscenza dei caratteri cinesi edella
loro evoluzione si consiglia:
LI LEVI -Evolution de l'ecriture chinoise
■500 exemplees ■Edition de
rUniversitè des Largues et Cultures de
Beijing (1)
WANG HONG YUAN -Aux sources de
l'écnture chinoise ■Sinolingua -Beijing

Per svolgere attività interculturale in
c lasse :

»Graziella Favaro. Carmen Cardani.
Giancarla Sandri (a cura di), 77
racconto il mio paese: Cina-, Centro
COME -Provincia di Milano -iniziativa
del COSV.
IMarco Marigo, Maria Omodeo e
Song liming. Diecimila generazioni. U
lungo cammino della civiltà edella
lingua cinesi, COSPE. Ed. libro
labirinto. Firenze 1996.

gio che tiene in esercizio la memoria.
Ma l'aspetto più positivo della scrittura
c i n e s e è c h e a i u t a a v e d e r e l e c o s e n e l l o ¬

ro in.sieme enella loro origine. Parlando
per assurdo, potremmo dire che il no.siro
sistema al fahet ico “v io lenta le let tere", o
"rende neutre le lettere". Si pensi alle \’0-
cali "a” ed "e”, usale indistintamente nel¬
la scrittura aformare parole tanto opposte
come "guerra" e"pace". La lingua cinese
invece rappresenta simbolicamente cin
modo stilizzato quello che pace significa
cquello che guerra significa. C'è da cre¬
dere che l'alfahcto aiuti gli occidentali a
distinguere easpecializzarsi; eil sistema
ideografico aiuti icinesi apensare unita¬
riamente ccorresponsabilmente. Enon
solo icinesi, ma anche igiapponesi, ico¬
reani, ivietnamiti ealtre popolazioni che
l’hanno adottato. L.a scrittura cinese pre¬
senta un altro vantaggio: ècomprensibile
aprescindere dalla pronuncia. Èun po'
come inumeri arabici che tutti riconosco¬
no anche se poi ciascuno li pronuncia con
suoni diversi nella propria lingua. Così
cinesi, giapponesi, coreani... capiscono il
significato dei caratteri della scrittura ci¬
nese epoi li pronunciano in modo difìe-
rente. Anzi gli stessi cinesi hanno pro¬
nunce diverse aseconda delle regioni.

Un Cd-Rom per imparare
l ' i t a l i a n o e i l c i n e s e

X I A O L O N G
P I C C O L O D R A G O

'Xialong' èun corso bilingue italiano -cine¬
se su CD, realizzato dal MPI in collaborazio¬
ne con la Regione Toscana edistribuito da
COSPE. E' stato realizzato anche con Parte-
nariati inglesi del Dipartimento di World
Music de! King Alfred's College di Winche¬
ster. E' adatto ad alunni della scuola ele¬
mentare edella scuola media senza cono¬
scenza della lingua, fino al primo livello di
acquisizione linguìstica. Propone l’autoap-
pendimento della lingua italiana edella lin¬
gua cinese, quindi un rafforzamento del bi¬
linguismo. Comprende esercìzi vari con una
grafica divertente epuò essere utilizzato sia
da alunni cinesi che devono imparare l'ita¬
liano mantenendo viva la loro lingua d'origi¬
ne, sia da alunni italiani (o insegnanti) che
des ide rano impa¬
rare i l c inese per
c o m u n i c a r e c o n i
loro compagni /
a l u n n i . S u l C D ¬
R O M c i s o n o a n ¬
che: un vocabola¬
rio bilingue: l'alfa¬
b e t o i t a l i a n o c o n
t rasc r i z ione c ine¬
se; la parte gram¬
maticale (con pos¬
sibilità di stampa)
che permette una comparazione tra le due
lingue. Inoltre sono presenti alcuni giochi su
livelli diversi enelle due lingue: giochi di me¬
moria, puzzle linguistico, che permette di
imparare le parole edi associarle agli ogget¬
ti, Consente anche il riconoscimento dei
suoni ela scrittura delle parole, oltre alla
corretta sintassi della frase; ci sono poi in¬
dovinelli, fiabe, filastrocche. E' veramente
molto interessante eanch'esso èutile per
u n ' a t t i v i t à i n t e r c u l t u r a l e .

yp ) n? ]^ l
L'evo luz ione de l ca ra t te re rén =persona , uomo

1
XIAOLONfS*, '

PICCOLO DRAGO J
Cor»o 6*f>9ue
Cn*M HaUwxi «0^-^

L 'evo luz ione de l cara t te re n iao =ucce l ld

^ f
L'ovolu/ione del carattere yàng *capr.n Nb,: igrafici con l'evoluzione dei

caratteri riportati in questa pagina
sono stati gentilmente concessi
dal COSPE,
Via Della Colonna, 25
50121 Firenze
Tel. 055/2346511 -Fax 055/2346514,

L W
' I ' X

t, /h
L'evo luz ione de l ca ia t te re nu =donna

Isussidi segnalati possono essere
richiesti alla Libreria dei popoli, stesso
indirizzo del CEM.

Però la pronuncia ufficiale èquella che
noi chiamiarno “mandarino”, in cinese
“putong bua”, lingua comune.
La lingua cinese ècome isegnali stradali
che tutti capiscono. Si tratta poi di “segna¬
li” molto rivelatori. Basti pensare che per
la parola “insegnante” (in italiano: docen¬
te, professore, maestro) in lingua cinese

Alcuni siti di lingua ecultura cinese:
www.weliqot.ca/iessons/preface-f.html
www.chineseculture.minigoo.com
www.chinaoage.org/china-rm,htmi
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EBDÒMADA -DIARIO DI UNA SETTIMANA -LUCIANO BOSI

lunedì 13 d icembre -G io rna ta in tensa
per il mio lavoro di animatore sonoro¬
musicale; ho lavorato con tre classi di
prima elementare in una scuola di Mo¬
dena. Adoro ibamb in i e le bamb ine d i
quest'etàl Sono così disponibili ad
ascoltare emettere adisposizione la lo¬
ro sensibilità per esprimersi nei giochi
di relazione che fatico sempre più ad
accettare il luogo comune: “i bambini
oggi, non sanno più ascoltare egiocare
come un tempo".
Alle 16.00 ho chiuso la giornata con il
primo incontro della fase finale di un
progetto che sto conducendo da quasi
un anno per iServizi Sociali di Modena.
Il percorso coinvolge una dozzina di
adolescenti, per lo più ragazzine, in par¬
te nate/i in paesi extraeuropei. Utilizzo
gli strumenti apercussione ele dinami¬
che di relazione che scaturiscono dal
loro uso per arginare, almeno in parte,
il disagio che alcune/i di loro manife¬
stano nei confronti dell'ambiente edu¬
cativo eformativo nel quale vivono.

Les Tambours de Brazza. una delle pro¬
duzioni di meticciato musicale più inte¬
ressanti che io abbia mai ascoltato.
Ricorrente pensierino della sera: ho an¬
cora un “sacco" di cose da fare durante
questa splendida ma breve stagione
che è“il cammin di nostra vita”, eho già
42 anni! Per me la vita èstata espero
sarà bella; grazie aDio non posso pro¬
prio lamentarmi,

giovedì 16 dicembre -Mi sono sveglia¬
to alle 6.30 con una strana sensazione:
un incredibile silenzio. Ho aperto la fi¬
nestra..., stava nevicando, che meravi¬
glia! Con qualche difficoltà ho raggiun¬
to una scuo la e lemen ta re d i F io rano
Modenese, dove ho lavorato con due
classi quinte suN’ascolto di musica
(che io preferisco chiamare suono or¬
ganizzato) tradizionale dell'Africa Nera.
Sono anni che propongo alle scuole
percorsi di ascolto sul Suono Organiz¬
zato nelle Culture Altre, ma resto sem¬
pre stupito da come ibambini ele bam¬
bine riescano ad accedere facilmente a
gran parte dei significati edelle funzio¬
ni dei brani proposti anche senza pos¬
sedere nessun prerequisito. Penso pro¬
prio che le componenti subliminali, im¬
plicite nell’esprimersi ecomunicare
con isuoni eisilenzi organizzati, siano
tanto più percepibili quanto più sia
sgombro il nostro sapere da codifiche
di tipo monoculturale come la nostra

società in genere ci impone. Nel pome¬
riggio sono andato alla scuola di Silvia
per l'incontro con iprofessori. L'anda¬
mento scolastico èottimo. Per quanto
riguarda l'orientamento nulla di nuovo:
gli insegnanti hanno confermato l'indi¬
rizzo che da tempo mia figlia predilige:
ledere, lingue straniere ematerie arti¬
stiche. Non mi rimane che darle
grosso bacio ecomplimentarmi per
l'impegno "profuso”.
Prima di cena mi sono trovato con Pao¬
lo ed Eli. due amici musici
divido da tempo una ricerca "orientata
ad oriente", per lavorare su un nostro
brano ispirato aun roga indiano,

venerdì 17 dicembre -Ghiaccio! Sono
almeno ventanni che qui non se ne ve¬
deva tanto! Aparte il freddo polare, è
stata una buona giornata; sono anche
riuscito alavorare diverse ore alla rior¬
ganizzazione dell'inventario degli stru¬
menti scontrandomi come al solito con
la difficoltà di reperimento dei loro no¬
mi originali. Infatti, la quasi totalità dei
documenti che possiedo (e sono tantil)
riportano per lo più nomi di tipo generi¬
co edi ovvia matrice anglofona,, fran¬
cofona. Ialina, ecc.. Che palle la globa¬
lizzazione! Èmai possibile che non si
possano chiamare le cose come si fa
con le persone, col proprio nome?
Nel primo pomeriggio aun primo in-

I

martedì 14 dicembre ●Giornata più
tranquilla; solo due laboratori con le
prime elementari. Durante la pausa di
mezzogiorno sono anche riuscito afare
una capatina alla sede dell'Emilia Ro¬
magna Teatri, per salutare alcuni amici
eparlare un po' della realizzazione del
rnio percorso "a percussione" con oli
adolescenti.
Cena: finalmente ai fornelli

u n

..	 - p e r I I p i a c e ¬
re di godermi con Serena eSilvia (mo¬
glie efiglia. NdR) un ottimo risotto di pe¬
sce con aggiunta di un tocco di Phila-
delphia. Buonissimo!
Serata di prove con il mio gruppo di
bossanova elatin jazz. Abbiamo lavora¬
to per due ore su Àgua de Beberói Tom
(Antonio Carlos) Jobim, un brano da
poco introdotto nel nostro repertorio:
un gran bel pezzo! Bravo Antoniol

c o n C U I c o n -

mercoledl 15 dicembre -Oggi non ho
interventi ascuola eposso approfittar¬
ne per sbrigare alcune faccende rima¬
ste in sospeso; spedire il progetto per
una esposizione aPalermo, fare un po'
di spesa, incontrare un assessore, eso¬
prattutto fare qualche super coccola a
mia moglie Serena. Ho finalmente il
tempo per ascoltare alcuni CD di re¬
cente acquisto; consiglio Ahaando di
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E d u c a z i o n e
a l l a mond ia l i t à
eEquiUbrì

contro con bambini di 8anni, pongo la solita do¬
manda: "Ditemi lutto quello che vi viene in mente
con la parola ritmo?"
Luisa: "Il ritmo èuna cosa che si ripete";
Luca: "Il ritmo èquando per esempio si costruisce
una catena di persone che poi si passano degli
scato lon i da uno a l l 'a l t ro" .
Divergenza di pareri con una prof, di lettere di una
scuola superiore che mi chiede di registrare isuo¬
ni degli strumenti più significativi della nostra rac¬
colta per inserirli in una pagina web della scuola.
L'idea èdi rendere fruibile l'esposizione anche a
chi non può ascoltarla dal vivo. Non accetto di ba¬
nalizzare l'essenza acustica degli strumenti edel¬
le culture che essi rappresentano in una sequen¬
za di impulsi elettronici etantomeno di pensare
che tutti possano accedere atutto come la nostra
cultura globalizzante vorrebbe farci credere. Sono
felice di sapere che quando morirò non avrò sen¬
tito tutto ciò che avrei desiderato sentire,
sabato 18 dicembre- Questa mattina, durante il mio
intervento con Davide, un ragazzo di 15 anni grave-
rnente disabiie, èsuccessa una cosa strepitosa. Lui
che solitamente apprezza per lo più sentirmi suo¬
nare (la sua scarsa tonicità non gli permettere di
sviluppare per più di qualche istante azioni cosi "fa¬
ticose come scuotere, percuotere ostrofinare) al-
l'improwiso, mentre suonavo un tamburo acornice
di tipo sciamanico econtemporaneamente emette¬
vo armonici ealtri suoni vocali, ha infilato la testa al¬
l'interno dello strumento, mi ha tolto il battente di

come se fosse posseduto da una sorta di
estasi, si èmesso apercuotere evocalizzare insie¬
me amel II tutto èdurato ininterrottamente per una
decina di minutil E' stato stupendoi II più grande
dono che Davide potesse farmi,

domenica 19 dicembre ●Risveglio tranquillo. Leggo
una preghiera BahàT, per la nostra religione una
preghiera a! giorno non toglie Hmedico di torno, ma
fa bene lo stesso. Splendida giornata, trascorsa a
condurre ascolti guidati all'esposizione "Quale Per¬
cussione?" allestita per un mese presso i“Cantieri
Cantelli" del Comune di Vignola (MO). Trovo sem¬
pre entusiasmante ed estremamente rigenerante
per il cuore eper la mente cogliere le emozioni ei
sentimenti che le persone emanano di fronte ai
suoni, ai silenzi, alle parole che raccontano dell'al¬
tro, anche di mondi mollo lontani da noi.
Rientro presto per aiutare Serena afare iquoti¬
diani 120 mi di fisiologica aCharlie. il nostro uni¬
co gatto, affetto da calcolosi latente, poverol
Ci sarebbe ancora molto da raccontare, facilitato
dalla mia proverbiale logorrea. Potrei proseguire
per molti emolti caratteri ancora, ma limiti di
stampa edi altrui pazienza mi impongono di non
farla troppo lunga.

alvei II mio nome èSilvia Burattoni, ho 27 anni eattual¬
mente lavoro come Operatrice Culturale presso una picco¬
la Circoscrizione di campagna del Comune di Ravenna.In
autunno ‘99, neirambito della programmazione di attività

culturali, ho promosso con le scuole del territorio un progettino di
“Educazione alla mondialità”.
Forse il titolo èun po’ ambizioso, ma dopo essermi letta imateriali
presenti sul silo Saveriani/CEM di Brescia, ho pensato di seguire per
quanto possibile isuggerimenti là esposti epoi... volevo lasciare piu
spazio aperto possibile aulteriori sviluppi.
In breve, per ora abbiamo fatto incotUri nelle classi elementari e
die. con un educatore di Mani Tese (visione di cartoni animati sui di¬
ritti dei bambini della serie "Meena” prodotti dairUnicef, lavoro sui
fumetti trani dal libro “Lo zucchero amaro di Carlos Jose edizioni
Gruppo Abele) eanche incontri nella scuola materna, con
trici di una associazione locale (data la fascia d’et̂  si sono limitate
afar conoscere loro un po’ caraneristiche evita dei barnbmi di alcu¬
ni popoli delia terra). Le insegnanti sono state molto soddisfatte del-
ropportunità offerta loro di affrontare questi argomenti estanno pro¬
seguendo il lavoro nelle classi. Contemporaneamente ho inserito ne¬
gli elenchi dei nuovi acquisti della Biblioteca della Circoscrizione
parecchi titoli dal catalogo dell’editrice EMI edella Libreria dei Po¬
poli dello CSAM (sui temi del commercio equo eso idale, diritti
umani empanicolare dirini dei bambini -visto che nel 99 ricorre¬
va il decimo anniversario delia Convenzione -rapporti tra Nord e
Sud del mondo, favole del mondo...).
Con questi libri ho realizzato “EquiLibri”. una piccola mostra per gli
utenti della Biblioteca, per promuovere la lettura. Ho pero constata¬
to che ìlibri sono stati amalapena sfogliati. Credo che per cogliere
problemi complessi come questi non basti “vedere ,forse bisogne¬
rebbe anche un po’“sperimentare’ ...	 . . . . .
Aquesto punto in Circoscrizione si pensava di non limitarsi asensi¬
bilizzare le scuole edi provare ad allargare i! discorso anche alla cit¬
tadinanza, magari tramite incontri pubblici, tipo una conferenza, la
visione di un filmato, una nuova mostra...
Abbiamo cosi pensato di contattare qualche esperto che fosse dispo¬
sto avenire qua al paesello (Piangipane, già il nome ètutto un pro¬
gramma') atenere una conferenza, magari un missionario in grado
di inquadrare un po’ la situazione mondiale, catturando l’attenzione
di un pubblico che nulla ha ache fare con la parrocchia...
Vagliata una disponibilità di massima, poi potremmo parlarne ese la
cosa èfattibile proviamo ad organizzare, circa itempi direi verso
aprile, avremo anche un budget adisposizione, non sappiamo anco¬
ra di quanto, ma le spese sarebbero comunque coperte eforse anche
qualcosa in più. (Silvia Buralloni)	 ■

s
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Poesia
a c u r a d e l l a R E D A Z I O N E

UN PROFETA PER IL 2000:
PRIMO MAZZOLARI

ai giovani dalla gente pratica.
Si vive una sola volta enon vogliamo
essere "giocati" mnome di nessun
piccolo interesse.
Non CI interessa la camera
non CI interessa il deriaro
non CI interessa il successo
né di noi né delle nostre idee
non CI interessa passare alla stona.
Abbiamo il cuore giovane eci fa paura
il freddo della carta edei maimi
non CI interessa né l'essere
eroi né l'essere
traditori davanti agli uomini se ci
costasse la fedeltà anoi stessi.
Ci interessa
di perderci per qualche cosa o
qualcuno che rimarrà anche dopo
che noi saremo passati eche costituisce
la ragione del nostro ritrovarci.

Mazzolaci {1890-1959) èun pacifista
che prese parte alla Resistenza. Un pro¬
feta che si schierò dalla parte dei poveri
edifese idiritti dei più deboli. Un prete
che predicò il Dio esigente di Gesù
Cristo, non un dio abuon mercato.
La pagina che qui riportiamo (da: Osare
la pace/2, Ed. Meridiana, Molfetta-Ba
‘91) può essere un buon manifesto per
noi educatori, oggi.

s i muta se no i c i mu t iamo
si fa nuovo se alcuno si fa nuova creatura
i m b a r b a r i s c e s e s c a t e n i a m o l a b e l v a

che èin ognuno di noi.
L o r d i n e n u o v o c o m i n c i a s e a l c u n o
si s forza d i d iveni re un uomo nuovo.

Ci impegniamo perché...
Non sappiamo di preciso perché ci
impegniamo: ma non lo vogliamo sapere,
almeno in questo primo momento,
secondo un procedimento ragionato.
Ci impegniamo
per dare un senso alla vita,
aquesta vita, alla nostra vita,
una ragione che non sia una
delle tante ragioni che ben conosciamo,
un ut i le che non s ia una del le sol i te

trappole generosamente offerte

p e r

CI IMPEGNIAMO

Ci interessa

di portare un destino eterno nel tempo
di sentirci responsabili di tutto edi tutti,
di avviarci, sia pure attraverso
lunghi erramenti. verso l'Amore,
che ha diffuso un sorriso di
sovra ogni creatura.
Ci impegniamo
non per riordinare il mondo
non per rifarlo
m a p e r a m a r l o .

Ci impegniamo
perché non potremmo non impegnarci.

Ci impegniamo noi enon gli altri
unicamente noi enon gli altri.
Né chi sta in alto né chi sta in basso
né chi crede né chi non crede.
Ci impegniamo
senza pretendere che altri si impegnino
con noi eper suo conto,
c o m e n o i e i n a l t r o m o d o .

p o e s i a

Per amare

anche quello che non possiamo accettare
anche quello che non èamabile
anche quello che pare rifiutarsi all'amore,
poiché dietro ogni volto
esotto ogni cuore c'è,
insieme ad una grande sete d'amore,
il volto eil cuore dell'Amore.

Ci impegniamo
senza giudicare chi non si impegna
senza accusare chi non si impegna
senza condannare chi non si impegna
senza cercare perché non si impegna
senza disimpegnarsi perché altri non s'im¬
p e g n a .
Sappiamo di non poter nulla su alcuno
né vogliamo forzar la mano ad alcuno,
devoti come siamo ecome intendiamo
rimanere al libero movimento di ogni
spirito più che al successo di noi
s t e s s i 0 d e i n o s t r i c o n v i n c i m e n t i ,

Il mondo si muove se noi ci muoviamo.

Ci impegniamo
perché noi crediamo all Amore,
la sola certezza che non teme confronti,
la sola che basta per impegnarci
pe rdu tamen te .
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d i Osvaldo Pasqual i *

tcnzìone sul seniione epossa servire a
lenire il bruciore ancora vivo deU’esilio
obbligato, delle radici lontane, ecosi
aiutarli asentirsi fratelli -questo il vo¬
cabolo che usa -, uniti emeno fragili dì
fronte aquesto mondo). Tuttavia io so
che il lavoro èstato la loro “vincita alla
l o t t e r i a " .

Alla Fine dei mese, spesso, salgono nel¬
la mia stanzetta emi mostrano le buste
paga, enegli occhi brilla l'orgoglio ela
fatica. Di quei soldi, quasi tutti l'indo¬
mani partirebbero verso il Pakistan: dal-
i’ufììcio postale della città tino in capo
al mondo, dove le mani esili delle mogli,
in coda col vestito buono esilenziose,
aprirebbero il palmo per ricevere quel
dono di Dio, odi Allah non importa,
quando isei figli hanno cibo epossono
andare ascuola, tutti gli Dei sono Dei.
Sto chino sui fogli dei turni settimanali,
quando Akbar bussa alla porta. Entra e
noto una luce di gioia nei suoi occhi.
Akbar non lavora da due anni, un po' per
l’età matura, poi per l’italiano scarso,
stentato, amonosi l labi .
Ma stamattina èconcitato eha urgenza
di parlarmi.

Siedi, Akbar, come stai?
Bene, risponde, uovato lavoro!
Mi alzo, la mia mano destra si posa con
un colpo leggero sulla sua spalla.
Davvero? Bene, sono veramente con¬
tento, rispondo. Edove?
Lassù, paese dove pieno di fabbriche,
già lavorare IkbaI eMasufh miei amici;
io fare turni in acciaieria!
Ci mette due otre minuti ad esprimere il
tutto esempre isuoi occhi non attenua¬
no lo splendido sorriso che incornicia i
denti bianchissimi che risaltano nella
cornice bruno scuro del suo volto.
Equando cominci?
Lunedì, sei di mattina.
La luce che filtra dai vetri illumina il suo
profilo. Le particelle impalpabili di pol¬
vere sembrano trasparenti mentre vorti-
cano neH’aria.
Posso offrirti un caffè? gli chiedo. ■

alla grondaia pendono due
ghiaccioli ben torniti. La
l u c e d e l m a t t i n o c h e s ' i n fi -

!a nel cuore di ghiaccio ne
esce frammentata escintillante. Èinver¬
no. certo, anche se il sole già tinge le fi¬
nestre di fiamme vellutate cfa risaltare
il rosso cupo di alcune grandi foglie di
platano, che s’attardano ascivolare sul
selciato. Sembra non vogliano morire c
mi dicano: ancora un po'di sole, ancora
un po di sole! Spingo la porta della
grande casa di pietra antica; dalla cucina
s’espande tra icorridoi ele alte scale
una fragranza pungente di cipolle al bur¬
ro. Ipakistani preparano la colazione. Lì
dentro vivono Irentacinque pakistani.
Irentatre di loro già lavorano nelle fab¬
briche della città edella provincia. Mo¬
bilifici, acciaierie, vetrerie, imprese edi¬
li. Brava gente con famiglie acarico, da
anni non vedono le mogli einumerosi
figli. Già, questa città sconosciuta, una
lingua pronunciala astento, irigori di un
inverno solo immaginato nella sua cru¬
d e z z a .

Un rigore estremo questa nuova vita, la
lontananza dalla propria terra, icontatti
in superficie efragili con la popolazio¬
ne; ma il lavoro èstato per loro salvezza
eorgog l i o .
Certo resta la religione einfatti ogni tan¬
to il Muezzin sale a! centro di acco¬
glienza esi intrattiene ore apregare e
poi adiscutere. Nel mio ufficio al se¬
condo piano, arriva lo scandire lento
delle parole in urdu del sacerdote, epoi
ilunghi istanti di silenzio che Tuomo,
con una lunga barba ascetica, interpone
tra le frasi (forse cerca un effetto specia¬
le, come un magnete che polarizzi l’at-

D

*Osvaldo Pasquali èanimatore socio-
culturale eeducatore professionale.
Impegnato in Italia in progetti di
reinserimenfo per emarginati gravi (senza
dimora, alcolisti, ecc.). Dal '95 ècoordinatore
di attività educative in Africa afavore dei
bambini rifugiali, traumatizzati dalla guerra, e
costretti avivere in condizioni di pre eposl-
conflitti con progetti realizzati per lAlto
Commissariato per iRifugiati dalle Nazioni
Unite eper l'Unicef attraverso le ONG
italiane. Un progetto per il Burundi èin corso
di realizzazione con l'ONG Intersos di Roma.
Osvaldo Pasquali; tei. 030/375.55.36
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Abbiamo partecipato, mio marito ed io,
al convegno CEM dell’estate ‘98 sul tema
“abitare il limite,
per una cultura della sobrietà”,
Al ritorno abbiamo provato adar vita
ad un micro-progetto rivolto abambini
dai 7ai 10 anni eai loro genitori.

Babbi, mamme
b a m b i n i / e
e l a r o i i v i v i a l i t à

queste strade poco appariscenti, èun mo¬
do per resistere alle pressioni di una cul¬
tura asenso unico che considera il profit¬
to eibeni materiali come unica aspira¬
zione desiderabile per tutti. Siamo oggi
testimoni di nuove povertà che riducono
le occasioni di espressione del proprio
SE’ autentico, per carenza sia di tempo
che di proposte conviviali di gioco-lavo¬
r o m a n u a l e .

Ci sentiamo poveri di tempo. Almeno una
volta al giorno siamo preda della sensa¬
zione di non avere tempo, di aver perso
tempo... ma questo non èvero, èuna
trappola costruita da chi vuole convince¬
re che “il tempo èdenaro”. Quando ci
concediamo di “perdere tempo”, riflet¬
tendo su una nuova consapevolezza che
ci invita afermare il tempo per aspettare
il tempo, stiamo inventando un nuovo
tempo, non più un tempo-denaro, ma un

tempo-di-vita. Come diceva 1
“Chi ha poco tempo l'arebbc bene
usarlo, altrimenti resta subito senza. Sa¬
rebbe meglio aspettare per averne un po’
di più”.
Ibambini sono poveri di occasioni di gio¬
co autoprogettato, acausa di una quasi to¬
tale espropriazione dell'uso delle mani'.
per costruire, modellare, fare edisfare;
espropriazione del! 'uso dei piedi: per an¬
dare liberamente nei boschi delle colline,
nelle diverse stagioni, avedere come
cambiano icolori...
La naturale forma di esplorazione econo¬
scenza del mondo del bambino èI ’
delle proprie mani che smontano, ricom¬
pongono etrasformano oggett i estru-
mctiti, seguendo un filo sottile che colle¬
ga pensieri cpercezioni del mondo circo¬
stante. Se il tempo del bambino viene to¬
talmente riempito da impegni scolastici

a i VA L E R I A F R A M C O a n o n n a :

a n o n

on un gruppo di 5-6 famiglie, a
Castiglione delle Stiviere, stia¬
mo cercando di riportare alla
luce occasioni d i conviv ia l i tà

in cui sperimentare un nuovo senso del
vivere quotidiano. Insieme cerchiamo di
rintracciare percorsi naturali, di riscoper¬
ta del buon senso, affinché sia nuova¬
mente possibile, toccare con gli occhi,
guardare con le mani esentire col cuore.
Vi sono pochi, pochissimi momenti, per
regalarci occasioni di costruire con le
proprie mani piccoli capolavori, oper an¬
dare coi propri piedi lungo sentieri solo
intravisti dalle auto in corsa	
Vi sono v ie che a t tendono d i esse re r i co¬

struite, ripercorse, ricantate. Avviarsi su

c

a g i r e
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ed cxlrascolastici (che impongono com¬
piti decisi dagli adulti) ese anche le rima¬
nenti briciole vengono occupate dal tele¬
comando edai pulsanti della Play Station,
egli lentamente si estranierà da sé stesso e
rinuncerà sempre più arealizzare ipropri
autentici progetti di gioco. Trovare uno
spazio do\ esia possibile avere del tempo
non programmato, facilita ai bambini Te-
splorazione dello proprie capacità, in li¬
bertà. sciolti dalla paura di sbagliare, an¬
zi incoraggiali aseguire le proprie intui¬
zioni (fossero anche apparentemente sen¬
za scopo, come piantare chiodi su un ban¬
cale per il solo gusto di farlo, concentra¬
tissimi, sentendosi quasi protagonisti di
un evento eroico). Nel bambino èancora
vitale un forte impulso alla realizzazione
del Sb profondo. Inoltre ibambini si sen¬
tono parte di un tutto, sperimentando
un interdipendenza spontanea con tutte le
forme viventi, Lì questo il nesso che pone
in relazione la cultura del popolo dei
bambini con quelle dei popoli tribali, cul-
iLii acle poggia su una visione del mondo
u n i l i c a t a .

Come custodire queste forme pensiero e
taciliiare al bambino la realizzazione del
proprio percorso di autoeducazione?
Il nostro gruppo ha capilo che condivide¬
re esperienze di scoperta eriscoperta, dei
gioco, della lesta (p.e., del compleanno),
della passeggiata aH'aperto. dei laborato¬
ri di costruzione.... lutto questo ritesse
una trama di relazioni conviviali impron¬
tate alla coopcrazione eairinterdipcn-
denza positiva tra differenti generazioni,
ripristinando spazi conviviali. Ci si sente
incoraggiati adarsi tempo, arealizzare
azioni guidate da contemplazioni, dando
corpo alle idee esviluppando
fiducia nelle proprie riscoperte capacità
di autorealizzazione.
Rintracciare eripristinare modi eforme
per favorire scambi vitali aH’interno del¬
la famiglia etra famiglie, èun percorso
che attraversa le strade del quotidiano
con l’intento di ridare senso esignificato
alle esperienze, per restituire sapore alla
vita. 1più giovani hanno bisogno di guide
che custodiscano il naturale dispiegarsi
della scoperta, ritmata dai propri tempi;
gli adulti hanno bisogno dì essere inco¬
raggiati ariscoprire un tempo di gioco
quasi dimenticalo. Ricominciare agioca¬
re può essere per un adulto una vera rivo¬
luzione (costruire una “medaglia al valo¬
re” per onorare l’albero clic si erge, ormai

senza vita, al limitare del bosco, può uni¬
ficare il sentire umano evegetale in
un'improvvisa consapevolezza). ^
Occorre dare spazio etempo a
questa nuova/’antìca consape¬
volezza. che ci permette di
fermarci ascoprire le va¬
riant i /var iabi l i che ciascu¬
no di noi può rimettere in ●
gioco, esercitando la prò- ;
pria autonomia eil prò- ;
prio potere personale nel- »■
le scelte quotidiane.	 j
Sviluppare fiducia nelle ;
proprie capacità, rcaliz- \
zaiido un "salterello” con *
un paziente lavoro di lima e
succhiello, opreparare una
festa di compleanno dove gli
amici possano giocare atrave¬
stirsi eariconoscersi, oricostruire
forme col tangram econfigurazioni di
gruppo (a due. atre, tutti insieme): “car¬
riola". “gambero", “scapitombolo", “ca¬
tena"... irrobustisce il proprio senso di
autosiima cincoraggia la scelta tra opzio¬
ni dìfiérenti. Aliena la responsabilità ela
pazienza asviluppare eportare atermine
ciò che si èscelto di costruire.
In alcuni incontri tra famiglie caltri tra
ragazzi abbiamo dato vita aqueste pre¬
m e s s e .

Nei boschi di Esenta, centro d’incontro
per famiglie provenienti da Castiglione,
Desenzano, Lonato, ecc., ci siamo dati
appuntamento per cos/n«>e con materiali
poveri, di recupero eraccolti nel bosco.
1genitori apiccoli gruppi costruivano
una tana-rifugio per un ospite atteso, ifi¬
gli poco lontano, adistanza di voce, “co¬
struivano gli ospiti mai visti”.
Nacquero così “pugnopuzzolente”, “alle¬
nata” e“punkvolante”.
Un bambino, dopo aver costruito per cia¬
scun ospite la chiave per entrare in casa,
si era posto il problema di costruirgli una
mappa per trovare la casa giusta. Nel mo¬
mento in cui iniziava atracciare le prime
linee, “scopriva” di non conoscere il luo¬
go d’arrivo. Dopo una breve sosta in que¬
sta via senza uscita, capovolse il proble¬
ma: se non conosceva la meta, conosceva
però il luogo di partenza. Così risolse il
problema, decidendo che “pugnopuzzo-
lente” avrebbe trovato la casa, osservan¬
do attentamente il proprio luogo di nasci¬
ta . Ne l lo s tesso bosco c ì r i t rovammo
un'altra domenica per camminare su per-
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avanti per riconoscere isoggetti nomina¬
ti dai canti, felici di trovarli davvero, se¬
gno questo che rassicurava sul giusto
cammino fin lì percorso,
In quel territorio montano cosi lontano da
casa, abbiamo costruito una mappa sul
prato, davanti al fienile dove avremmo
trascorso la notte, usando corde che trac¬
ciavano sentieri efiumi, cortecce esassi
che ridisegnavano le costruzioni ciparti¬
colari del bosco attraversato. Insieme ab¬
biamo ricostruito amemoria il percorso
da casa fin là, per tracciare icollegamen¬
ti tra iluoghi familiari cquesto nuovo po¬
sto, “come se fossimo dei giganti che os¬
servano un piccolo mondo, da molto in
alto”, commentava un bambino, o“come
se fossimo abordo di una mongolfiera”,
faceva notare un altro che il giorno prece¬
dente ne aveva costruita una con spago c
un sacchetto di cellophan. Nel buio dì
quella notte punteggiata da stelle lumino¬
sissime, al lume delle candele che aveva¬
mo preparato insieme, ci raccontammo
storie, animate dalle ombre proiettate
contro le finestre.

Accanto aqueste esperienze conviviali
proposte alle famiglie, vi sono state occa¬
sioni riservate ai ragazzi (chissà che mi si
offra la possibilità di scriverne in futuro).
Accenno ad alcuni possibili sviluppi di
queste micro-esperienze :
Avviare piccole comunità di famiglie alla
condivisione deU’impegno educativo,
che pare insostenibile se gestito in solitu¬
dine dalla coppia, ma si annuncia occa¬
sione di crescita edi responsabilità condi¬
visa qualora un gruppo allargato se ne

fàccia ciirico, finn ariscoprire modelli in
c u i l ' i n t e r a c o m u n i t à s i l à c a r i c o d e l l a
formazione dei giovani egio\anissimi...
considerali come figli di lutti.
Partendo dallo stile con\ i\ iale che carat¬
terizza gli incontri, èforse possibile am¬
pliare l'azione aireeonomia domestica c
incoraggiare la pratica dei ■‘gruppetti
d'acquisto", del "eonsumo crìtico cso¬
br io" . del lo .scambio del la r isorsa " tem¬
po". ecc..
Questa esperienza èuna goccia infinitesi¬
male neH'immcnso mare dei bisogni esi¬
stenziali del nostro tempo, ma capace di
ampie eprofonde risonanze. Rivedendo il
percorso attraversato in quest'ultimo an¬
no, .scopro che il mio cammino ruotava
intorno alle tracce C'I-IM.

corsi incrociati. All’andata, igenitori ap¬
pendevano agli alberi idoni costruiti per
ibambini; eibambini affidavano al pro¬
prio albero di fiducia la loro costruzione
in custodia affinché fosse raccolta dai ge¬
nitori. Ametà percorso, dopo l'incontro
tra il gruppo dei bambini eil gruppo dei
genitori, entrambi igruppi si sarebbero
trasformati da donatori in raccoglitori.
I“grandi”, stupiti di essersi tanto diverti¬
ti agiocare (un’amica ci confessava di
non aver mai sospettato che il marito si
potesse dedicare con tanta cura acostrui¬
re bambole di pezza ecartone), non si ti¬
rarono indietro nemmeno quando chie¬
demmo di mimare l’oggetto prescelto. I
figli gustavano con piacere il raro
mento di piena condivisione di emozioni
egioia con mamma epapà. Alla conclu¬
sione, grandi epìccoli si impegnarono

passione nel baratto degli oggetti,
cercando di conquistare ipiù originali; un
orologio apendolo alancette ferme e
quadrante rotante euno specchio per l’al¬
bero che gli mostrava il mare nascosto
nelle conchiglie, entrambi costruiti da
due bambini.
In occasione di un fine-settimana aSa-
viore dell Adamello, abbiamo provato ad
entrare in risonanza con alberi, rocce, ru¬
scelli m“stile aborigeno”, ritrovando i
semplici ritmi del camminare guidati dai
canti. Il bosco di montagna, forse un po’
stupito, una mattina ha visto sfilare un
piccolo popolo che saliva portando zaini
carichi di viveri ecoperte, cantando al
grande masso”, alla “fresca fonte” al

“bivio”, mentre ibambini

m o -

c o n

Alcune delle nostre fonti:

Danilo Dolci. Palpitare di nessi eLa creatura
eil virus del dominio:
Aldo Cnpitini, Movimento nnn-violento: carta
p rog rammat i ca :
John Dewey, Arto come esperiema:
Valentino Gmcomin, I! maestro di Alice:
Enrica eBruno Volpi. Un'aitemativù possibile;
Gianlranco Zavallom, Roberto Papelti.
Uvecchio Antonio: etant i al t r i .

Per costruire escambiare esperienze intorno
a c o m u n i i n t e n t i :

Valeria Franco, via Caraffe n16, 46043
Castiglione delle Sliviorc, Mantova,
tei. efax :0376-671354c o r r e v a n o

Siamo in debito
Video didattico sul debito dei Paesi in via di Sviluppo

Videomission ha preparalo una
videocassetta sul grave problema del Debito
estero dei paesi più impoveriti del mondo,
con l'obbiettivo di aiutarne la comprensione,
valutarne le cause egli effetti, presentare i
tentativi di soluzione eproporre stili di vita
coerenti. E' anche stimolo per comprendere
evivere il Giubileo in una prospettiva di
giustizia edi condivisione.
La videocassetta èparticolarmente utile

come introduzione aconferenze edibatt i t i
per il vasto pubblico, nei gruppi eper le
s c u o l e .

D u r a t a : 3 0 m i n u t i

Costo: L, 29.000

Ì>EBITO 5:Il video può essere richiesto alla libreria dei Po¬
poli, stesso indirizzo della rivista.
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B ib l iomondo
acura de l l a REDAZIONE

Silvia Roncaglia	
Hsignore delle farfalle	
Casa Ed.: Sinnos Editrice, Roma
1 9 9 9

Mila de Moqambique, come la cono¬
sciamo oggi, èil risultalo di incon¬
t r i - s c o n t r i : l o t t e , v i o l e n z e m a a n c h e

mélissage culturale, economico ar¬
tistico, liba de Mogambique dun¬
que come me ta fo ra de l l ’ i den t i t à
mozambicana: incroc io d i met is -
saggi antichi sulle coste elungo le
v i e c o m m e r c i a l i d e l l ' i n t e r n o c h e

hanno prodotto sincretismi cultura¬
l i che nemmeno la dominaz ione
culturale ele sue politiche di subor¬
dinazione. di divisione egerarchie
Ira regioni epopolazioni indigene e
fra queste ele altre entità razziali ed
etniche, fra dominatori edominati è
mai riuscita ad interrompere. Per
quasi tutti gli studiosi che interven¬
gono in questo volume liha èsi un
luogo di nostalgia edi memoria, ma
èanche, con grande evidenza, un
luogo privilegiato che evoca quell'i¬
dentità mozambicana variegata,
ambigua nella sua complessità,
elusiva come ia sua storia secolare
di frontiera, spesso intraducibile
nella stessa Africa. Questo libro ci
offre una riflessione fra stoiia. cul¬
tura. arte, poesia su un luogo per
secoli crocevia di popoli eculture,
un luogo dove le espressioni cultu¬
rali africane si sono incontrate con
quelle orientali ed europee.

A A . W .

Segnalazioni Collana -1 quaderni della Porta

P e r c o r s i f e m m i n i l i n e l l a C h i e s a .
Autore: Claudio Girel l i .

I l r a c c o n t o d e l l a d e p o r t a z i o n e
n e l l a l e t t e r a t u r a e n e i c i n e m a .Ti to lo : Cos t ru i re i l Gruppo .

Casa Cd: Editrice la scuola 1999.
Prezzo: £. 18.000 pgg. 39, illustrato

Leggiamo la Scrittura. Un ap*
proccio culturale al testo bibli-L . 2 2 . 0 0 0 . B. Bencivenni. PClark

O l i v r o d a s e l v a . I l l i b r o d e l l a f o ¬

r e s t a

c o .

Questo libro nasco dalla convinzio¬
ne che il valore socio-affettivo ere¬
lazionale di ogni azione costituisca
la qualità -invisibile', ma non per
questo meno reale esignificativa
dell’esperienza scolastica, eche si
debba valorizzare to spessore so¬
cio-affettivo della vita dei gruppo-
classe. Due le parti nelle quali si ar¬
ticola. La prima vuole aiutare gli in¬
segnanti aleggere la dimensione
SOCIO affettiva nell'esperienza sco¬
lastica, affrontando il tema della
classe intesa come gruppo, del rap¬
porto tra il singolo eil gruppo ela
relazione dell'insegnante nei
fronti della classe. La seconda par¬
te propone alcune riflessioni
tuire il valore affettivo erelazionale
presente in ogni azione, piccola o
grande che sia. che compone il
quotidiano far scuola: l'agire inco
raggiante ela capacità di risolvere
problemi; l'importanza delle condi
zioni di sfondo: l'influenza dei con
tenuti sulla significatività dell'espe
rienza scolastica: l'esplicitazione d
alcuni criteri che rendono un melo
do didattico valido anche sul ver
sante socio affettivo.
Un l ibro, quindi, che offre inleres
santi idee per maturare la consape
volezza del valore affettivo erelazio
naie della vita del gruppo-classe.

La Porta. Fondazione Serughetti.
Bergamo, 1999,	Sinnos Editrice, Roma. 1999

Lire 25,000. pgg. 56, iilustralo ebi¬
lingue	 A A . W .

E d u c a r e a l l a p a c e - I n c o n t r i e
conversazioni con gl i psicologiAA. W.(a cura di Dieterich Heinz)

G l o b a l i z z a z i o n e , E s c l u s i o n e e
D e m o c r a z i a i n A m e r i c a L a t i n a

G. Bass i eR . Zambur l i n

C.O.E. 1999-Pgg. 162
La Piccola Editrice, Ceileno (VT),
1 9 9 9 .

Cosimo Guido (a cura di)
Lire 20.000, pgg. 224 L a s c u o l a i t a l i a n a t r a o b i e t t i v i e

standard		c o n -

P i e t r o R o v e d a
Edizioni Opera Nazionale Montes-
sori, Roma 1999	

p e r i n - Aggressivitàe Intercultura
Collana -Pedagogia 2000.
Editrice La Scuola, 1999

Lire 25.000, pgg 214

Lire 24,000, pop. 176 F, Hinterberger, F, Luks, M, Stewen

Economia, ecologia, pol i t ica.
Come rendere sosten ib i le i l l i¬
bero merca to a t t raverso la de-
ma te r i a l i z zaz ione .

A A . W .

A n n a l i d i s t o r i a d e l l ' e d u c a z i o n e

e d e l l e i s t i t u z i o n i s c o l a s t i c h e_ ibr i r icevut i
Edizioni Ambiente, Milano. 1999Edizioni La Scuola, Brescia 1999

G. Stiz, Cooperativa II Seme Lire 40.000, pgg 250.Lire 70.000, pgg 368
G u i d a a l l a fi n a n z a e t i c a . C o m e
Investire ipropri risparmi in mo-
do socialmente responsabile
Collana Sviluppo, ambiente epace

Mina Quarenghi	
L’al tra battagl ia. Solfer ino e
S a n M a r t i n o t r a r e a l t à e m e m o -

D u m e n i c o R o s a t i

La profezia laica di Livio Labor
Quaderni Azione Sociale

EMI, Bologna, 1999
Lire 18.000, pgg. 176

r i a .Au to r i : Ma t teo Ang ius eMar io
Zamponi (a cura di)	

Editoriale Aesse, Roma, 1999
Edizioni CIERRE, Sommacampa-
gna (VR), 1999	
Lire 20.000, pgg 164	

Lire 20.000, pgg. 160
Titolo: liba de Mogambique, in-
contro di popoli eculture,	 A, Saroldi, Gruppo Cocoricò	

I l g iusto movimento. P icco la
guida al paese inesplorato dei
n u o v i s t i l i d i v i t a

E m i l i o B a c c a r i n iC a s a E d : A I E P E d i t o r e - I l i b r i d i
"afr iche eorienti", 1999 -L. 20.000 i l v o l t o d e l P a d r e . T r a c c e d i u n a

presenza lacerata	
Quaderni Azione Sociale

Norman Myers	
Esodo ambientale. Popoli in fu-
gada terre difficili.	
E d i z i o n i A m b i e n t e . M i l a n o , 1 9 9 9

Un v iagg io a l la r i scoper ta d i uno
spazio di relazioni culturali, sociali,
c o m m e r c i a l i , a r t i s t i c h e c h e m e n t a
i l n o m e d i t a l a s s o c r a z i a d e l l ' I n d i c o .

S e r i e S t r u m e n t i

EMI, Bologna, 1999

Lire 16.000, pgg 224

Editoriale Aesse, Roma, 1999

Lire 38.000, pgg. 232 Lire 20.000, pgg. 160.
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di RUBEM ALVES

- ( ì uu rd i i l c che i o i i r r och i sco ! d i ceva . E
lutti si inellevano acorrere per soddisfare
l e s u e v o l o n t à .

Il gallo dal canto suo sollriva enormi
oscilla/ioni emo/ionali. All'alba, dopo la
nascita del sole, si sentiva conte un Dio,
onnipotente ed aniniirato. Ma asera, l'as-
salivano depressione eangoscia.
-Non posso arrivare tardi, diceva. Se io
non canto, il sole non nascerà.
E c o s ì n o n r i u s c i v a a d o r m i r e u n s o n n o

tranquillo. Questo in verità capita con tut¬
te le persone che si ritengono potenti.
Aleggia sempre su di loro la minaccia del¬
la fine del mondo.
Avvenne, come era da prevedere, che un
mattino il gallo non si svegliò. Non cantò
per far nascere il sole. Eil sole... nacque
senza il suo canto!?! Il gallo si svegliò con
la confusione del pollaio. Tutti parlavano
allo stesso tempo. -Il sole ènato senza il
gallo... Il sole ènato senza il gallo....
Il povero gallo non poteva credere aquel¬
l o c h e i s u o i o c c h i v e d e v a n o ; P e n o r m c

palla rossa, là in cima alla montagna. Co¬
me era possibile? Ebbe allora un attacco
di depressione, scoprendo che il suo canto
non era così potente come pensava. Ela
vergogna era troppa. Gli animali da parte
loro rimasero molto felici. Scoprirono che
non c’era necessità del gallo perché il so¬
le nascesse. Il sole nasceva in ogni caso,
con osenza gallo. Passò molto tempo sen¬
za che si udisse il canto del gallo, tanto lui
era deprc,sso eumiliato. Peccato, perche il
canto del gallo eil sole che nasce si com¬
binano bene. Ècosi bello. Pare siano nati
uno per l’altro. Finalmente un bel mattino
il pollaio fu svegliato di nuovo dal canto
del gallo. Lui era là, come in passato, sul
cucuzzolo del tetto, con il petto gonfiato.
-Stai cantando per far nascere il soie? gli
c h i e s e i l t a c c h i n o i n m e z z o a u n a s i n ¬
ghiozzante risata.
-No, rispose il gallo. Prima quando io
cantavo per far nascere il sole, ero paz¬
zoide. Ma adesso io canto perché il sole
nasce. 11 canto èlo stesso. Eio sono di¬
ventato un poeta!

LGALLO CHE CANTAVA
PER FAR NASCERE IL SOLE
Una favola per gli educatori

diatamente punito. Alle volle la punizio¬
ne era un anno di silenzio, con la proibi¬
zione di cantare. Se la stonatura fosse sta¬
ta più grave, si minacciava il pentolone
del contadino che ribolliva sulla cucina a

mera una volta un gallo che
*si svegliava molto presto

tu t te le mat t ine ed iceva
agli animali del pollaio:

-Vado acantare per far nascere il sole.
In seguito saliva fin sul cucuzzolo del tet¬
to, gonfiava il petto, guardava
Oriente ecomandava, con molta determi¬
nazione: -Chicchiricchi!
Poi rimaneva in attesa. Poco tempo dopo,
una palla rossa cominciava ad apparire,
fin che si poteva vedere tutta, sopra le
montagne, mentre illuminava ogni
Il gallo tornava allora, orgoglioso, dagli
ammali ecommentava: -Cosa vi dicevo?
Etutti rimanevano abocca aperta epieni
di rispetto davanti aun potere cosi straor¬
dinario conferito al gallo; cantare per far
nascere il soie! Nessuno dubitava. Era
sempre stato cosi. Anche il gallo-papà
aveva cantalo per far nascere il sole, ean¬
che il gallo-nonno.
Tale potere straordinario provocava però
le reazioni più svariate. Per cominciare,
gli stessi galli non erano d’accordo. E
questo perché non esisteva un gallo solo.
Il coro all'alba, quando cominciava,
dava ripetendosi di valle in valle, di mon¬
tagna in montagna. In ogni pollaio c’era il
gallo che pensava la stessa cosa, cioè rite¬
neva che tutti gli altri galli fossero degli
impostori pieni di invidia. Inoltre, non
c’era unanimità sulla partitura giusta per
far nascere il sole. Ciascuno diceva che
l'unica vera era la sua, mentre tutte le al¬
tre erano false ed eretiche. Di modo che

in ogni pollaio regnava il terrore: igalli
giovani dovevano imparare acantare se¬
condo la moda del gallo vecchio, ese ci
fosse stato qualcuno che stonasse ocam¬
biasse id ies is con ibemol le , era ìmme-

c
legna.
-Ragazzo, se tu non chiricchicchi giusto,
come si deve, ti denuncio al contadino...
La minaccia era sufficiente per far trema-

rendere obbedienti ipiù ribelli.

v e r s o

r e e

Quando al mattino non si udiva più can¬
tare qualche gallo lontano, il re del pol¬
laio commentava altero: -Certamente è
diventato lesso. Gli sta bene. Con che di¬
ritto cantava in modo differente?
C’era anche una grande ansietà tra gli
abitanti del pollaio. Se il gallo diventasse
roco? Se per caso dimenticasse la partitu¬
ra? Chi canterebbe per far nascere il sole?
Il giorno non verrebbe. Per questo motivo
lutti si prendevano cura del gallo con la
maggior premura. Lui sapeva di questo c
minacciava il pollaio per essere trattato
con sempre nuovi privilegi.

c o s a .

a n -
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